fondato 


Affarismo 


Nella percezione di chi scrive, sem- 
brava che l'atteggiamento generale 
della politica e dei media nei confronti 
del fenomeno dell immigrazione si 
fosse indirizzato, almeno nell’ultimo 
anno, su posizioni apparentemente più 
morbide. La strategia comunicativa del 
Partito Democratico e del governo Letta 
puntava infatti su una specie di “nuovo 
corso’ nell'approccio alla questione dei 
migranti e della presenza degli stranieri 
in Italia. 

Addirittura, in quella fugace espe- 
rienza politica, si ebbe la presenza di 
un ministro, il primo nella storia della 
Repubblica, di origine africana: Ceci- 
le Kyenge, italiana nata in Congo. A 
Kyenge, manco a dirlo, fu affidato un 
Ministero dalle finalità inequivocabili, 
quello per l'integrazione con delega alle 
politiche giovanili. Tralasciando per un 
attimo analisi più approfondite, non c'è 
dubbio che si trattò di un segnale forte. 
In effetti, il tentativo colse nel segno, 
perché suscitò le reazioni più volgari 
e scomposte nei settori più retrivi e 
apertamente razzisti della politica ita- 
liana (con la solita Lega Nord e il solito 
Borghezio che schiumavano rabbia 
e insulti contro Kyenge) e contribuì a 
riproporre, in un dibattito pubblico piut- 
tosto provinciale come quello italiano, 
Il tema della “diversità” e della multi- 
culturalità. Quando, poi, dal Novembre 
2013, Enrico Letta decise di organizzare 
l'operazione *Mare Nostrum* a seguito 
dell immane strage di immigrati al largo 
di Lampedusa, la propaganda “antiraz- 
zista” del governo *democrat* si fece 
ancora piu incisiva: non solo il massic- 
cio pattugliamento del Canale di Sicilia 
sarebbe servito - nelle dichiarazioni del 


governo - a salvare vite umane, ma si 


procedette anche a una riorganizzazio- 
ne dei centri di trattenimento sparsi in 
tutto il paese, con la chiusura di alcuni 
Cie o la loro conversione. 

Il successivo regolamento di conti 
Interno al Pd e il siluramento di Letta 


nel 


www.umanitanova.org 
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Tiziano Antonelli a pagina 4 


hanno poi consegnato il paese a Matteo 
Renzi. La sua spregiudicatezza e la sua 
aggressività hanno forse attenuato le 
venature “buoniste” del suo predeces- 
sore, ma non hanno intaccato la mac- 
china propagandistica delle politiche 
sull immigrazione. In ogni caso, vale la 
pena riflettere su alcuni dati oggettivi 
che lasciano poco spazio alle interpre- 
tazioni. Secondo l’Acnur, l'agenzia Onu 
per i rifugiati, almeno 3.419 persone 


Si chiude la sottoscrizione straordinaria... 
grazie a tutti/e! 


Con questo numero del giornale si chiude la sottoscrizione straordinaria 


iniziata in primavera “10.000 euro per UN”. 


Il risultato è andato oltre le nostre 


aspettative e, al momento in cui scriviamo queste righe, sono arrivati al giornale 


in tutto 12.434,00 euro a cui vanno sommati 2.650,00 euro di sottoscrizioni 


‘ordinarie’ per un totale di 15.084,00 euro! Sicuramente i tempi di arrivo dei 


bollettini postali (circa due settimane) faranno sì che la cifra a fine anno risulti 


ancora superiore e ne daremo conto nel bilancio del primo numero del prossimo 


anno. Per ora non possiamo fare altro che ringraziare per la concreta solidarietà 


dimostrata tutti e tutte coloro (lettori, diffusori, gruppi, spazi sociali...) che hanno 


fatto in modo che la sottoscrizione raggiungesse questo risultato facendo sì 


che Umanità Nova continui ad uscire regolarmente. 


Sempre avanti per l'anarchia! 


L'amministrazione di UN 


hanno perso la vita nel Mar Mediter- 
raneo da Gennaio a oggi. In tutto il 
2014 sono stati oltre 207.000 i migranti 
che hanno tentato di attraversare lo 
specchio d'acqua che divide l'Europa 
dall'Africa e dal Medioriente, una cifra 
quasi tre volte superiore al precedente 
record del 2011 quando 70.000 migranti 
erano fuggiti dai loro paesi durante le 
cosiddette primavere arabe. 

L'efficace, ma certamente poco origi- 
nale, espressione del rapporto Onu che 
definisce questa traversata la «strada 
più mortale del mondo» conferma che 
il “Mare nostrum* - evocato dall’ope- 
razione militare - sia sempre più un 
“monstrum* spietato che inghiotte vite e 
speranze, nonostante i tanti salvataggi 
che, oggettivamente, sono stati portati 
a termine. Adesso che l’italiana *Mare 
Nostrum* ha lasciato il passo all'opera- 
zione europea “Triton* (con il plauso del 
ministro dell'interno Alfano), saranno 
ampiamente ridotti i margini di inter- 
vento in mare aperto da parte dei mezzi 


‘militari, e l’intercettazione di un natante 


non potra avvenire oltre le trenta miglia 
dalle acque territoriali. Evidentemente, 
chi di dovere fa finta di non sapere che 
nessuna militarizzazione può essere 
considerata un metodo risolutivo per 
affrontare un fenomeno che ha radici 
più profonde. Con i conflitti in Libia, 
Ucraina, Siria, Iraq, con l'avanzata 
dell’Isis e la destabilizzazione di tutto 
il Medioriente, l’ Europa è la principale 
meta dei migranti via mare. Migranti 
che, si badi bene, andrebbero più cor- 
rettamente chiamati con un altro nome: 
profughi..Se, infatti, rimane considere- 
vole la quota di persone che lascia i 


paesi di origine per notivi strettamente 
economici, non si deve ignorare che 
sui barconi che attraversano il Canale 
di Sicilia ci sono sempre più persone 
che scappano da teatri di guerra e di 
persecuzione etnico-religiosa. Conflitti 
che, non fa mai male ripeterlo, vedono 
le responsabilità più o meno dirette 
degli stessi attori istituzionali che poi 
fanno finta di soprendersi se | flussi 
migratori aumentano o se le 
problematiche si incancreniscono. 
La questione, quindi, non dovrebbe es- 
sere soltanto quella di salvare uomini e 
donne in balia delle onde, ma di garan- 
tire a queste donne e a questi uomini un 
canale di accesso sicuro per spostarsi 
liberamente. Tutto questo presuppo- 
rebbe una condizione che metterebbe 
in discussione l’intero assetto su cui si 
fonda l'Europa dei mercati e del privi- 
legio: eliminare la clandestinità come 
fattispecie esistenziale e giuridica che 
inchioda migliaia di esseri umani a una 


| sfera di ricattabilità e di vulnerabilità 


che fa comodo a tutti. Vediamo come. 
Si è accennato, all’inizio, alle strategie 
mediatiche del governo e del Partito De- 
mocratico in materia di immigrazione. 
Rientra in questo discorso, l’accorcia- 
mento dei tempi di permanenza previsti 
dentro a un centro di identificazione ed 
espulsione: si è tornati da diciotto mesi 
a un massimo di “soli” 90 giorni, con 
un doveroso occhio_di riguardo «per 
lo straniero che sia già stato trattenuto 
presso le strutture carcerarie» e che 


non potrà quindi restare recluso in un 


Cie per più di trenta giorni. Meglio di 
prima, senza dubbio. Ma alla luce degli 


ultimi, convulsi, avvenimenti, non è fuori 
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sulla pelle dei migranti 


luogo supporre che, questa patina libe- 
rale e progressista delle recenti azioni 
di governo in materia di immigrazione, 
sia stata artatamente costruita per 
nascondere la vera essenza, marcia 
e corrotta, di un partito che ha saputo 
raccogliere a pieno la doppia morale del 
defunto Partito Comunista e della (forse 
mai) defunta Democrazia Cristiana. Gli 
arresti seguiti all'inchiesta “Mafia Capi- 
tale” hanno svelato scenari inquietanti 
sui quali i movimenti antirazzisti aveva- 
no abbondantemente fatto luce in tempi 
non sospetti. Quando si denunciavano, 
infatti, nelle tantissime iniziative in giro 
per l'Italia, gli interessi brutalmente eco- 
nomici nel business dell’immigrazione 
e dell'accoglienza, si puntava il dito 
proprio contro la sterminata galassia 
delle cooperative di ispirazione laica 
e cattolica che, letteralmente, hanno 
mangiato per vent'anni sulla pelle dei 
disperati. 

Tornando alle indagini di Roma, ` 
emerge che quella composta da fasci- 
sti ed esponenti del PD - tutti uniti dal 
comune interesse per il potere, i soldi 
e le mazzette - non era una cricca di 
delinquenti improvvisati, ma una 

complessa e potente macchina di 
consenso, capace di imporre e indiriz- 
zare scelte amministrative e di drenare 
e rubare risorse pubbliche sfruttando 
bisogni drammatici come l’accoglien- 
za agli immigrati e ai minorenni, o il 
bisogno di case delle persone povere, 
italiane o straniere che fossero. Per non 
parlare poi delle ordinarie attività di ge- 
stione e manutenzione di infrastrutture 
e servizi essenziali per tutti. 

Pochissimi giorni fa sono emersi 
ulteriori elementi per valutare con 
più cognizione di causa | fatti di Tor 
Sapienza, e l’inaspettata esplosione 
di rancore razzista e fascistoide de- 
gli abitanti del quartiere contro quel 
centro per Immigrati. Sembra, infatti, 
che Gabriella Errico, presidente della 
cooperativa che gestiva la struttura 
di Tor Sapienza, fu contattata, in quei 
giorni concitati, dall’ormai famoso 
Salvatore Buzzi (pregiudicato in quota 
PD), grande capo della “29 giugno”, la 
cooperativa che — secondo le inchieste 
- deteneva il monopolio dell'accoglienza 
a Roma: «Faccio un paio di telefonate 
e sistemo tutto» avrebbe detto Buzzi 
alla terrorizzata Errico, e in effetti i 
tumulti razzisti si acquietarono. Pochi 
giorni dopo, lo stesso Buzzi avrebbe 
richiamato la signora Errico per dirle 
che era arrivato il momento di sedersi 
attorno a un tavolo per discutere del 
«Condominio Misna», laddove per 
“Condominio” si intende la torta comune 
da spartire, e per “Misna” si intendono 
i ‘minori stranieri non accompagnati”. 
Il resto è storia recente: l’incontro non 
si è mai tenuto perché Buzzi è stato 
arrestato insieme al fascista Carminati 
e a tutta la comitiva di indagati, e ades- 
so vedremo che sviluppi avrà l’intera 
vicenda. Resta però l’agghiacciante 
consapevolezza che la fiammata di Tor 
Sapienza, al di là delle analisi politiche 
o sociologiche - tutte condivisibili — sullo 
spappolamento del tessuto sociale delle 
periferie metropolitane, possa essere 


...COntinua In seconda 
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-Soros a guardia della politica estera del pd 


Quello che è stato definito lo "sfacelo 
secondo Matteo" ha segnato un'ulte- 
riore tappa con il declassamento del 
debito italiano da parte dell'agenzia di 
rating "Standard&Poors". Avrebbe po- 
tuto essere l'occasione per segnalare 
l'inattendibilità delle agenzie di rating e 
la loro funzionalità a pratiche illegali di 
aggiotaggio. ll governo Renzi ha accolto 
invece la retrocessione con un atteggia- 
mento remissivo, sforzandosi di scorgere 
aspetti positivi nel giudizio dell'agenzia 
di rating, interpretato masochisticamente 
come uno "stimolo" sulla strada delle 
"riforme", cioè dello sfacelo. 

AI contrario, il governo Renzi ha as- 
sunto pose più baldanzose nei confronti 
della cancelliera Merkel, la quale aveva 
accomunato Italia e Francia in una valu- 
tazione di insufficienza circa le "riforme" 
intraprese. II fatto di trovarsi in compa- 
gnia della Francia, ha evidentemente 
conferito alla compagine renziana una 
sensazione di maggiore copertura, tanto 
da consentire qualche accento insolente. 
In realtà le dichiarazioni della Merkel 
fanno chiaramente comprendere che 
l'Italia era usata come mero elemento 
diversivo, e che l'argomento al centro del 
discorso era la questione dei rapporti tra 
Unione Europea e Russia in seguito al 
contenzioso sull'Ucraina. 

Chi favoleggia tanto di "Quarto Reich", 
dovrebbe riscontrare che la sudditanza 
della cancelleria tedesca ai dettami di 
Washington non potrebbe essere più 
supina e servile. La Merkel si pone 
come garante della politica antirussa 
dell'Unione Europea, ridotta ad agenzia 
della NATO (ammesso che la UE sia 
mai stata altro). Il vero bersaglio delle 
dichiarazioni della Merkel era perciò il 
presidente francese Hollande, colpevole 
di un incontro a sorpresa con Putin. La 
cancelliera tedesca fa capire ad Hollande 
che le sue iniziative di distensione diplo- 
matica e commerciale non avranno alcu- 
no spazio. -La stampa ufficiale italiana si 
è allineata scrupolosamente agli slogan 
della NATO, ridicolizzando l'iniziativa 
di Hollande e definendo Putin come un 
"dittatore". Eppure Putin viene eletto oggi 
con gli stessi sistemi di quindici anni fa, 
solo che allora la politica estera russa 
era ritenuta confacente agli interessi 
"occidentali" (ovvero degli USA), tanto 


«che allo stesso Putin veniva riconosciuto 


nientemeno che il titolo di "presidente". 

Da una mezza calzetta come Hol- 
lande non ci si può certo aspettare la 
capacità di rovesciare l'attuale politica 
della UE, quindi quelle di Hollande sono 
soltanto deroghe e furbizie, attuate per 
salvare qualche interesse commerciale. 
Si tratta dello stesso tipo di deroghe e 
furbizie messe in atto da Enrico Letta 
verso la fine del suo governo. Tra la fine 
del 2013 e l'inizio del 2014, vari accordi 
commerciali con la Russia furono avviati 
da Letta, cosa che, molto probabilmente, 
gli è costata la poltrona di Presidente 
del Consiglio. Letta ha così pagato 
l'unico, e timido, atto di autonomia del 
suo governo. 

Ma l'attacco pubblico più aspro e 
severo per quegli accordi di Letta con 
la Russia è venuto in parlamento da 
parte della deputata Chimenti, a nome 
del Movimento 5 Stelle. Si parla sin 
troppo dell'attuale crisi del M5S, e delle 
responsabilità a riguardo della gestio- 
ne Grillo-Casaleggio. Secondo alcuni 
commentatori, una parte dell'elettorato 
sarebbe stata spaventata dal turbinio di 
dichiarazioni politicamente scorrette di 
Grillo. Ma, considerando la dichiarazione 
parlamentare della deputata Chimenti, 
ci si rende conto che le ambiguità del 
movimento sono più profonde, e derivano 
probabilmente dal problema opposto, 
cioè da una venerazione eccessiva dei 
feticci della vigente parodia del "politi- 
cally correct". Anzi, sembra persino di 
ascoltare la propaganda occidentalista 
di un esponente del Partito Radicale. 

Un'infiltrazione radicale nel M5S 
spiegherebbe forse il motivo per cui 
questa "forza di opposizione" non spin- 
ge nella direzione che sarebbe la più 
diretta ed efficace nel mettere in mostra 
le contraddizioni del governo, e cioè la 
politica estera. Denunciare la corruzione 
del ceto politico italiano, senza però 
segnalare il contesto colonialistico in 
cui tale corruzione si sviluppa, diventa 
solo un modo per fare autorazzismo, 
riconfermando così le basi ideologiche 
della sottomissione coloniale. Accade 


così che ci si scandalizzi per i rapporti 


del Partito Democratico di Roma con il 
"mafioso" Salvatore Buzzi, mentre non si 
fa caso a relazioni molto più significative. 


Del resto, solo gli idolatri della ma- 
gistratura possono non considerare 
che certe inchieste giudiziarie svolgono 
oggettivamente la funzione di disboscare 
il terreno per prepararlo ad altre colti- 
vazioni. Un malaffare espresso da un 
certo territorio, ed in esso radicato, può 
essere soppiantato da un malaffare di 
importazione coloniale. Casualmente, la 
nascita del governo Renzi è andata infatti 
a coincidere con l'ingresso del finan- 
ziere George Soros nella IGD, società 
immobiliare controllata dalla Lega delle 
Cooperative, come a dire la fonte prima- 
ria di approvvigionamento finanziario del 
PD. Renzi ha giurato da Presidente del 
Consiglio alla fine di febbraio, mentre 
l'annuncio che Soros era diventato il 
terzo azionista dell'IGD è arrivato ai primi 
di marzo. La coincidenza temporale è 
tale da escludere che si sia trattato di un 
semplice investimento da parte di questo 
finanziere, tanto celebrato sia per le sue 
iniziative "filantropiche", sia per le "rivo- 
luzioni colorate" che ha allestito nell'Est 
europeo in funzione antirussa. 

Tra filantropia e rivoluzioni colorate 
c'è peraltro un nesso evidente, dato che 
proprio le iniziative umanitarie hanno 
consentito a Soros di insinuarsi nei Pa- 
esi che poi ha destabilizzato. A causa di 
quest'opera meritoria in favore della "de- 
mocrazia e dei diritti umani" (pseudonimi 
dei business delle multinazionali), Soros 
è diventato un "membro NATO" a tutti 


gli effetti, in posizione alla pari, o anche. 


superiore, a quella di molti Stati. La 
fondazione privata a scopo filantropico 
di Soros - lo "Open Society Institute" 
costituisce un'agenzia di politica estera 
a tutti gli effetti. Esiste - ed è ancora 
rintracciabile sul web - un documento 
della NATO [http://tinyurl.com/qb8bbdm] 
del novembre 2000, che in parte riguarda 
proprio l'Ucraina, nel quale un privato 
come Soros appare con un ruolo addi- 
rittura preminente rispetto a quello della 
UE. Il segretario generale della NATO di 
allora, Robertson, ed il "filantropo" Soros 
discutevano della collaborazione passata 
e di altri eventuali "progetti congiunti" per 
il futuro. Poi abbiamo visto quali fossero 
questi progetti congiunti. 


COMIDAD 


Affarismo sulla pelle dei migranti 


...COntinua dalla prima 


stata innescata da provocatori ben 
organizzati e senza scrupoli, pronti a 
speculare sul malessere degli abitanti di 
un quartiere abbandonato da tutto e da 
tutti. D'altra parte, la manovalanza fa- 
scista ha sempre assolto egregiamente 
a questo ruolo infame. Il problema è che 
nel vorticoso susseguirsi delle notizie 
(così come nello stordente bombarda- 
mento mediatico fatto di telegiornali 
urlati, titoli a effetto, e insopportabili 
salotti televisivi), si rischia di perdere la 
necessaria lucidità per interpretare fatti 
e fenomeni. Complici le ultime elezioni 
regionali (massicciamente disertate 
da un elettorato sempre più disilluso 
e sfiduciato), sono tornate in auge le 
istanze più razziste ed escludenti di chi 
offre alla cittadinanza spiegazioni facili 
e a buon mercato. La Lega Nord, che 
soltanto pochi mesi fa sembrava essersi 
seppellita con le sue stesse mani a cau- 
sa degli scandali finanziari che avevano 


decimato la sua vecchia guardia, è im- 


provvisamente resuscitata grazie al suo 
nuovo leader, Matteo Salvini, e al suo 
deciso spostamento a destra. In un’Ita- 
lia messa in ginocchio dalla crisi econo- 
mica, Salvini ha tirato fuori dal cassetto 
il solito repertorio di stupidaggini che 
- in fin dei conti — funzionano sempre: 
gli immigrati ci tolgono il lavoro, gli im- 
migrati si beccano trenta euro al giorno 
nei ceftri di accoglienza, gli immigrati 
ci rubano le case, gli immigrati se ne 


devono andare. Quanto basta, dunque, 
per riaccendere sentimenti di ostilità 
diffusa che, purtroppo, non si erano mai 
del tutto sopiti nel ventre molle della 
società italiana. Come se non bastasse, 
e assai intelligentemente, con una ope- 
razione mediatica speculare a quella 
del PD di un anno e mezzo fa, Salvini 
ha presentato in campagna elettorale 
il nuovo coordinatore del dipartimento 
all'immigrazione del suo partito: Toni 
Iwobi, nigeriano, da 38 anni in Italia, 
leghista da venti, fieramente contrario 
all'immigrazione clandestina. Che fare, 
quindi, in questa tragica partita politica 
e mediatica fatta di slogan e potere? 
L'interrogativo è pesantissimo e non si 
pretende di risolverlo in questa sede. 
Rallegrarsi per gli squarci offerti da 
un'inchiesta giudiziaria come quella di 
Roma non è un granché, specialmente 
da un punto di vista libertario. Se però 
tutto questo può tornare utile a raffor- 
zare gli argomenti di quanti, come noi, 
hanno sempre cercato di demistificare 


. le narrazioni false e razziste sulla que- 


stione sociale legata all'immigrazione, 
allora non c’è niente di male nel far ca- 
pire a quante più persone possibili che il 
problema dell’Italia (o dell’ Europa) non 
sono certo gli immigrati, ma i mafiosi, 
i politici e i parassiti — tutti rigorosa- 
mente italiani ed europei - che da anni 
ci distruggono la vita e che, da anni, 
mettono in croce gli immigrati o fanno 
finta di tutelarne i diritti solo e soltanto 
per garantirsi un tornaconto personale e 


politico. La controinformazione (termine . 


forse datato, ma probabilmente ancora 
efficace) resta quindi un terreno di lotta 
politica fondamentale che sicuramente 
va aggiornato di continuo, ma che non 
può essere trascurato. ll contrasto 
materiale alle leggi razziste e alla re- 
pressione che ne deriva non può fare a 
meno di un solido e paziente impegno 
di decostruzione di sospetti e luoghi 
comuni ancora duri a morire. Siamo 
d'accordo: non è il massimo della vita 
citare un'intercettazione deicarabinieri, 
ma tutte le volte che sull’autobus, dal 
barbiere, dal dottore, a scuola, sul 
posto di lavoro, al bar, allo stadio, in 
famiglia, si accenderà una discussione 
su quanto siano “ladri” e “criminali” gli 
immigrati, ci potrà sempre tornare utile 
il citare alla lettera un esponente del 
PD in ottimi rapporti con un terrorista 
dei NAR: «Tu c'hai idea de quanto ce 
guadagno sugli immigrati? il traffico de 
droga rende meno...». 

Tocca ripetere che se non ci fosseru 


le frontiere, se l'Europa non fosse una 


fortezza impenetrabile, se non ci fosse 
la clandestinità, personaggi come Buzzi 
non avrebbero ragione di esistere? Sì, 
tocca ripeterlo. Tocca ripeterlo tutte 
le volte che sarà necessario, e fin 
quando l'umanità non si sarà liberata 


di loro e delle disuguaglianze su cui si - 


ingrassano. 


TAZ laboratorio di comunicazione 
libertaria 


a de o oo 


Viale MONZA 255: 
dal 1976 uno spazio di libertà! 


Sono 38 anni che i locali ed il salone di viale Monza 255, sono luoghi di attività sociale, 
libertaria e rivoluzionaria. Sono 38 anni che ci impegniamo a mantenere questi locali 
punti di riferimento per iniziative di solidarietà e di lotta, di dibattito e di riflessione, di 
convivialità e di buona cucina. 

Sono 38 anni che raccogliamo materiali, pubblicazioni, libri, manifesti per trasmettere 
memoria, per diffondere conoscenza. i 


Ora ci troviamo ad un punto di svolta. Dopo un periodo di inattività dovuto alla pesante 
ristrutturazione dello stabile in seguito al cedimento di un pavimento. al primo piano, 
ora stiamo riprendendo possesso non solo dei nostri spazi, ma anche di locali nuovi. 


: Il salone è ora in grado di ospitare eventi; la cucina è stata completamente rinnovata 


nel pavimento e nelle dotazioni; stiamo predisponendo i nuovi locali al primo piano per 
ospitare ed organizzare un archivio finalmente consultabile e disponibile. E ci siamo 
impegnati nell'installare l'impianto di riscaldamento in più locali possibile, in modo da 
renderli più confortevoli. 


Inutile dire che ci siamo sottoposti ad uno sforzo notevole, e non solo fisico... 

Molti lavori (il nuovo impianto elettrico, la posa delle piastrelle in cucina, la demolizione di 
pareti, ecc.) sono stati garantiti dalla grande generosità di compagni, che hanno offerto 
le loro competenze e professionalità; delle attrezzature sono state messe a disposizione 
gratuitamente; un frigo nuovo ci è stato regalato, ma altri lavori si possono fare solo 
ricorrendo a prestazioni d'opera. 


Avrete già capito che siamo a chiedervi di mettervi una mano sul cuore e l’altra sul por- 
tafoglio e di inviarci un contributo - qualunque esso sia - che ci aiuti a portare a termine 
i lavori intrapresi e che ci faccia sentire la vostra vicinanza. 


Tanto per quantificare, ecco la lista delle spese preventivate ed in parte già inanziate, 
almeno in piccola parte: 
-impianto di riscaldamento (salone e locali del piano superiore) 9.000 euro 
-spese allacciamento impianto a gas 400 euro 
-acquistò cucine a gas e tavoli 1725 euro 
-acquisto plafoniere e materiale Petito per illuminazione locali 300 euro 
-nuova serratura 100 euro 
-scaffalature per archivio 1291 euro 


Per fare fronte a questi impegni lanciamo una sottoscrizione con l’obiettivo di raggiungere 
15.000 euro in un anno: pranzi, concerti, iniziative varie non mancheranno ma contiamo 


soprattutto su di voi e sulla vostra partecipazione ed il vostro sostegno diretto. 


Certi della vostra solidarietà vi abbracciamo con affetto e tanta anarchia! 


le compagne ed i compagni della Federazione Anarchica Milanese — F.A.I. 
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12 e 15 dicembre 1969: gli anarchici non archiviano! 


— Le testimonianze e l'impegno di Silvia e Claudia Pinelli 


Anche quest'anno numerose sono 
state le iniziative milanesi per ricordare 
le responsabilità politiche e statali nella 
strage di piazza Fontana e nell'assas- 
sinio del compagno Giuseppe Pinelli. 

Dibattiti e manifestazioni di piazza SI 
sono distribuite in tutti i giorni da venerdì 
12 a lunedì 15. 

Di seguito vogliamo riportare, per 
il loro particolare significato, gli in- 


terventi — svolti nel comizio finale del 


corteo del 13 dicembre, conclusosi in 
piazza Fontana - di Claudia e Silvia, 
figlie di Pino Pinelli, che, bambine di 8 
e 9 anni, si videro sottrarre il padre in 
quella maledetta notte tra il 15 ed il 16 
dicembre 1969. 

M.V. 


Il freddo è intenso, oggi come 45 
anni fa e non solo per il clima di questo 
mese di dicembre. 

Eravate belli Pino. Volevate guardare 
il mondo con occhi nuovi, avevate spe- 
ranze e voglia di fare, eravate convinti 
che l'impegno di ognuno avrebbe potuto 
creare una società più giusta, in cui | 
diritti di tutti sarebbero stati rispettati. 

A quante manifestazioni hai parte- 
cipato, quante ne hai organizzate e gli 
scioperi della fame e i sit in e le discus- 


Carrara 


sioni, a quante cariche della polizia sei 
scampato...Quanto impegno nella tua 
vita, sempre dalla parte degli ultimi, con 
l'ottimismo e l'allegria con cui affrontavi 
la vita. Una vita povera, ma ricca del 
calore di affetti, di ideali, di compagni, 
di valori, di etica, di coerenza. 

Faceva freddo a dicembre anche in 
quel 1969, tanto freddo. 

E' atroce entrare in una banca e 
morire per una bomba. 

E' atroce morire per mano di chi vo- 
leva coprire la matrice di quella bomba. 

Il tuo precipitare nel cortile della 
questura, ci rimane squarcio nel cuore. 

Sappiamo tanto ora, su quello che è 
avvenuto in piazza Fontana, delle trame 
fasciste, della manovalanza fascista di 
uno Stato artefice e complice, che ha 
tramato, ordito e depistato, assolto tutti 
non riuscendo a nascondere quanto 
marcio sia il sistema. 

Per la tua morte solo frettolose 
archiviazioni, poche indagini, nessun 
processo. Lo Stato non processa se 
stesso, né allora, né ora. 

In questi anni ci sei sempre stato, 
presenza che ha scaldato i cuori di 
quanti ti hanno conosciuto e di chi ha 
fatto sua la tua storia, in questi anni ci 
sei sempre stato e hai permesso incon- 
tri, sguardi, condivisioni e ti ho ritrovato 


Qualcosa non v 


Pubblichiamo di seguito la dichia- 
razione redatta da parte dei cittadini 
dell'assemblea permanente di Carrara, 
letta durante il consiglio comunale del 
27 novembre 2014. 


A nome dei cittadini riuniti in Assem- 
blea Permanente nella Sala della Re- 
sistenza: ci rivolgiamo a voi, Consiglio 
Comunale, alle vostre coscienze, nella 


speranza che sottoscriviate e sosteniate 


le parole che andiamo a pronunciare e 
ci rivolgiamo alle coscienze della Giun- 
ta, nella speranza che vi costringano 
a mettere in dubbio l’opportunità del 
mantenimento dei vostri incarichi. 

Si! Perché è questo che si discute 
Oggi: si discute delle vostre negligenze, 
delle vostre responsabilità, delle vostre 
omissioni di fronte a fatti che vanno ben 
oltre il, seppur grave, crollo dell’argine 
destro di Avenza. Si discute la fiducia, 
politica e personale, che questa Città ha 
ormai esaurito. Allora noi vi sfiduciamo. 


VI SFIDUCIAMO per esservi limitati 


ad un semplice carteggio da burocrati, 


passacarte e per non esservi preoccu- 
pati di vigilare su una Provincia colpe- 
vole di aver causato oltre 200 milioni di 
buco nella sanità; una Provincia sotto 
inchiesta, con ben 19 indagati, per un 
buco di 44 milioni nel caso CERMEC. 
Soldi che verranno pagati dalla collet- 
tività. 


QUALCOSA NON VA! 


VI SFIDUCIAMO per l’incompetenza 
con cui avete amministrato la nostra 
città: 

una città ormai fantasma, dove la 
cultura muore sotto le macerie dei teatri, 
dentro biblioteche inagibili, sbriciolata 
dalle mani di speculatori. Una città che 
sta crollando sotto i nostri piedi. Troppi 
sono stati i casi che si sono succeduti, 
come non ricordare le ditte CAPRICE, 
‘la scuola Rosselli, la casa dello stu- 
dente, due volte inaugurata e ancora 
inagibile. La palazzina sul torrente 
Carrione, sfollata solo qualche ora prima 
del crollo. 


QUALCOSA NON VA! 


VI SFIDUCIAMO per i milioni di euro 


spesi per biennali dai grandi nomi e. 


dalla scarsa affluenza, solo l’ultima è 


costata un milione e 200 mila euro con 
una media di 34 biglietti al giorno. Spec- 
chio evidente delliEUTANASIA della 
nostra identità culturale che VOI avete 
perseguito in questi anni, causando la 
morte dell'artigianato e della lavorazio- 
ne in loco a favore della svendita delle 
nostre montagne, “uno dei piu grandi 
scempi ambientali d’ Europa”. La vera 
fiera si è svolta all'inaugurazione della 


Strada dei Marmi, un’opera ad uso e- 


consumo dei privati, lunga 5 km, costata 
alla collettività 119 milioni di euro, con 
ResponsabileUnico del Procedimento 
l'ingegnere Gaetano Farro, noto alle 
cronache per aver patteggiato 1 anno 
e 5 mesi per omicidio colposo e strage 
colposa nella costruzione della galleria 
di Secondigliano, dove persero la vita 
12 persone. 


QUALCOSA NON VA! 


VI SFIDUCIAMO per aver messo le 
nostre vite in mano a persone dal pas- 
sato torbido, continuando ad appaltare 
lavori con il criterio del massimo ribasso, 
lavori nei quali l’antimafia di Firenze, 
nel 2012, ha segnalato infiltrazioni di 
stampo Mafioso ‘ndranghetista. 


QUALCOSA NON VA! 


VI SFIDUCIAMO per aver sottovalu- 
tato segnalazioni riguardo la presenza 
sul nostro territorio di malavita orga- 
nizzata: lo dice la “sintesi del rapporto 
mafia in toscana della Fondazione 
Caponnetto” presentata dal Presidente 
del Senato Piero Grasso che nomina 
ben 17 Famiglie infiltrate in zona; lo ha 
ribadito, qualche giorno fa, un ex agente 
della DIA durante un incontro pubblico 
nella Sala della Resistenza sostenendo 
che chi nega l’esistenza della Mafia 
nella nostra provincia o è OTTUSO o è 
COLLUSO, quindi noi ci domandiamo: 
voi da che parte state? 


VI SFIDUCIAMO perchè lei, sig. 
Zubbani, è rinviato a giudizio, insieme al 


‘sig. Tonelli, e ad altri membri di questa 


Giunta per omissione, rifiuto e abuso 
d'ufficio. 


QUALCOSA NON VA! 


VI SFIDUCIAMO perché 4 alluvioni 
in 11 anni, sono troppe e quest’ultima, 


Pe | 


negli occhi di chi ancora resiste, di chi 


-< ancora continua a sperare in una società 


più giusta e più umana. 

Molta strada è ancora da percorrere 
per poter vedere e guardare il mondo 
con occhi nuovi, e forse più adesso che 
allora. Ma resisteremo, a questa repres- 
sione, a questa mancanza di prospettiva 
e lavoro, resisteremo a queste ondate 
di xenofobia e razzismo che non ci ap- 
partengono e continueremo a proporre 
e credere che un mondo nuovo basato 
sui valori che portavi avanti, è possibile. 

Ciao Pino, ciao Pietro, ciao Saverio, 
non hanno vinto, noi r_esistiamo 


Claudia Pinelli 


Sono passati 45 anni dalla strage 
di piazza Fontana e dall'assassinio di 
nostro padre. Nessuna verità giudiziaria, 
ma solo una verità storica e la vostra 
presenza in piazza lo testimonia. 

45 anni fa mio padre usciva di casa 
vivo per entrare in una questura e ne 
usciva morto: nessun colpevole. 

Oggi avverto ancora l'aria pesante di 
allora con la repressione di ogni forma 
di dissenso (e penso a Chiara, Clau- 
dio, Mattia, Nicolò, Lucio, Graziano e 
Francesco in carcere) e il tentativo di 
demonizzare e screditare qualsiasi voce 


causata dal crollo dell’oramai noto argi- 
ne destro che ha piegato definitivamente 
la nostra città, è ben oltre quello che 
possiamo sopportare. 


VI SFIDUCIAMO Perché Carrara ha 


il secondo debito più alto d’Italia, pari al 


252%, seconda solamente a Torino, pa- 
ragone improprio, dato che quest'ultima 
ha accumulato debiti per gli investimenti 
fatti. Noi? In cosa abbiamo investito, in 
questi ultimi anni? Nei 2000 parcheggi 
a pagamento che hanno dipinto di blu il 
nostro centro storico? Nel recupero del 
parco la Padula che ad oggi non ha visto 
alcun avanzamento dei lavori? 

Le nostre olimpiadi sono state quello 
dello spreco e dell'abuso? 


VI SFIDUCIAMO perché gli uffici 
tecnici non funzionano. Non esiste una 
mappatura dei bacini estrattivi, non è 
stato prodotto il famoso nuovoregola- 
mento degli agri marmiferi ma avete 
bello e pronto nel cassetto il piano per 
la cementificazione di Villa Ceci, iniziata 
con la “Temporanea” strada del sig. Va- 
nelo. Non abbiamo i soldi per mettere in 
sicurezza il territorio ma abbiamo i soldi 
per sventolare in campagna elettorale 
progetti non spendibili come quello del 
Water Front. Non abbiamo, ancora oggi, 
regolarizzato le concessioni di escava- 
zione con la conseguente impossibilità 
di percepire il Contributo di concessio- 
ne, con perdite milionarie per le casse 
del Comune. 


QUALCOSA NON VAI 


VI SFIDUCIAMO per non aver mai 


messo in atto quelle: politiche di par- 
tecipazione, già previste dalle leggi 
regionali e da regolamenti e piani Co- 
munali, che sarebbero state garanzia di 
trasparenza, controllo e giustizia. 


QUALCOSA NON VAL 


VI SFIDUCIAMO perché state elimi- 
nando le fondamenta della dignità dei 
cittadini, privandoli dei presidi sanitari, 
centri di aggregazione, luoghi della cul- 
tura, spazi ricreativi, lavoro, sicurezza. 
Per non parlare dell’incapacità di questa 
città di offrire servizi all'infanzia, abban- 
donando di fatto le singole famiglie e 
impoverendo la formazione dei cittadini 
di oggi e di domani. 


si evi COMO, la politica di enap 


delle conquiste sindacali ottenute con il 
sacrificio di migliaia di lavoratori e anche 
di mio padre, in quegli anni attivo anche 
nel sindacato. 

E quindi penso a Pino Pinelli entrato 
nella storia uscendo da una finestra 
della questura di Milano nella notte tra 
il 15 e il 16 dicembre, penso a Pietro 
Valpreda che a 36 anni si vide additato 
come il mostro di piazza Fontana e 
che uscì dal carcere dopo tre anni (e 
fu assolto definitivamente dalla Corte 
d'Assise d'appello solo nel 1985), penso 
a Saverio Saltarelli ucciso a 23 anni da 
un candelotto lacrimogeno sparato ad 
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altezza di uomo mentre maesa. 


Si continua a ripetere che con la 
bomba di piazza Fontana abbiamo per- 
so l'innocenza. 

L'innocenza si perde quando. smetti 
di fare domande, non credendo più nelle 
risposte, noi l'abbiamo persa nel 1975 
con la sentenza che addebitò la morte 
di Pino ad un malore attivo e penso che 
i familiari delle vittime di piazza Fontana 


la persero nel 2005 con l'assoluzione 


di ogni possibile esecutore materiale 
della strage. 


Silvia Pinelli 
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QUALCOSA NON VAI 


VI SFIDUCIAMO perché INFAN- 
GATE questa città, metaforicamente 
e letteralmente. Per questo siamo qui 
stasera. A nome delle migliaia di cittadini 
che hanno partecipato e continueranno 
a partecipare all'Assemblea Permanen- 
te e che hanno apposto simbolicamente 
le migliaia firme su questo libro e sot- 
toscritto la mozione di sfiducia. A nome 
loro stasera vi chiediamo di rassegnare 

ufficialmente le dimissioni. 

Contemporaneamente chiediamo 
che sia riconosciuto, da oggi e per sem- 
pre, un ruolo fondamentale ai cittadini 
che vorranno incontrarsi in Assemblea, 
secondo le forme che i cittadini deci- 
deranno. 


Vogliamo inoltre che sia istituito un 


luogo dedicato che consenta a questi 


ultimi di ritrovarsi al fine di informar- 
SI, presidiare, vigilare e partecipare 
all'amministrazione della cosa pubblica, 


confluendo in procedure di bilancio e 


pianificazione partecipate a garanzia dei 
diritti di tuttiche troppo spesso abbiamo 
visto accantonati a favore di privilegi di 
qualcun altro. Parlando dell'emergenza 
di oggi, vogliamo evitare che i criteri di 
assegnazione dei rimborsi siano calati 
dall'alto da questa amministrazione con 
la consueta incompetenza, superficialità 
e indifferenza rispetto ai bisogni dei 
cittadini alluvionati. 
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Vogliamo quindi, che sia data at- 
tuazione al piano di partecipazione dei 
cittadini, approvato da questo consiglio 
nel 2009, attraverso la creazione di 
un tavoto di lavoro partecipato in cui 
tecnici indipendenti decidano, assieme 
ai cittadini alluvionati, le modalità e 
i criteri di assegnazione dei rimborsi 
previsti. Vogliamo che siano fermati gli 


appalti di somma urgenza. Già ne sono 


comparsi 2, in 20 giorni: il bando della 
Provincia, chiuso sul tavolo del sindaco 
Zubbani il giorno 14 novembre scorso 
(2,4 milioni) e il provvedimento citato ieri 
dall'assessore Bernardi sui quotidiani 
(3 milioni di euro). Tutti noi ricordiamo 
il caso dell'Aquila: la somma urgenza 
si trasforma troppo spesso in somma 
speculazione. 

Vogliamo che tutte le procedure 
riguardanti l'assetto del territorio, ven- 
gano sin da oggi aperte alla partecipa- 
zione di tecnici nominati dai cittadini. 
Come possiamo fidarci di una Procura 
che nomina Perito per le indagini l'in- 
gegner Raffaele Bartelletti, già noto per 
l'indagine statica sul Politeama: “i lavori, 
citando Bartelletti, “al massimo possono 
aver conferito il colpo di grazia”. 


D'ora in avanti ci troverete qui, sem- 
pre e per sempre dalla stessa parte, 
sempre e per sempre a difesa della città! 


L'Assemblea Permanente 
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UMANITA Nova 4 


Il prezzo del petrolio ostaggio delle manovre imperialiste 


— Un’arma propagandistica 


Il' prezzo del petrolio sta interessan- 
do gli organi di informazione, i toni sono 
enfatici: catastrofe, tragico crollo e così 
via. Federico Rampini, in un articolo 
pubblicato domenica 14 dicembre su 
“La Repubblica”, descrive la diminuzio- 
ne del prezzo del greggio, che è calato 
del 50% negli ultimi sei mesi, e del 10% 
nella seconda settimana di dicembre. 
Secondo Rampini, la caduta del prezzo 
del petrolio è provocata dal rallenta- 
mento della Cina e dalla recessione 
in Giappone, che si aggiungono alla 
stagnazione in Europa. La dinamica del 
prezzo del petrolio fa tanta paura per- 
ché, anche se è un fenomeno positivo 
per i paesi consumatori e importatori 
di petrolio come l'Italia, le sue cause 
sono nella recessione globale. 


Ad una prima riflessione, la caduta 
del prezzo del petrolio dimostra il pres- 
sapochismo dei sostenitori dell'uscita 
dall'euro. Una delle ragioni per cui la 
diminuzione di prezzo non si è ancora 
trasmessa al prezzo alla pompa dei 
carburanti, è che il petrolio di paga 
in dollari, e in questi mesi il calo del 
prezzo del petrolio si è accompagnato 
al calo dell'euro rispetto al dollaro. Se 
al posto dell'euro ci fosse stata una 
moneta nazionale, nell'ipotesi dei so- 
vranisti più siscettibile di svalutazione, 
il calo del prezzo alla pompa sarebbe 
stato ancora meno sensibile. Un'altra 
riflessione immediata, relativa alla 
sovrabbondanza dell'offerta di petro- 
lio rispetto alla domanda, è che tutte 
le chiacchiere sul picco del petrolio 
si sono rivelate per quello che sono: 
un'arma propagandistica. 


Un'arma propagandistica per il 
nucleare, visto come alternativa ai 
combustibili fossili ormai in esauri- 
mento, ed un'arma propagandistica per 
l'intervento dei paesi imperialistici in 
Medio Oriente, volti, oltre ad esportare 
la democrazia, a garantire i rifornimenti 
di materie prime. 


L'interpretazione che Federico Ram- 
pini dà delle cause del prezzo del 
petrolio, ha comunque anch'essa un 
duice risvolto propagandistico. Innan- 
zi tutto l'oscillazione del prezzo del 
petrolio sotto l'azione della domanda 
e dell'offerta è la migliore dimostrazio- 
ne dell'efficienza del libero mercato, 
mentre la contrazione della domanda 
inseguito alla recessione dell'economia 
mondiale è il principale argomento a 
sostegno delle politiche di austerità, 
portate avanti dai governi sotto la spin- 
ta delle organizzazioni sovranazionali. 


. In realtà la maggior parte del greg- 
gio non passa attraverso i mercati, ma 
viene prodotta dalle compagnie petro- 
lifere sulla base di concessioni per lo 
sfruttamento degli idrocarburi. | paesi 
produttori non vendono, e le compagnie 
petrolifere non acquistano; quando ciò 
avviene, avviene soprattutto sulla base 
di contratti di fornitura, in cui | prezzi 
sono stabiliti in anticipo, e influenzati 
solo in minima parte dalle oscillazioni 
del mercato “libero”. Solo gli inguari- 
bili apologeti del capitalismo possono 
vedere in tutto ciò la “mano invisibile”, 
che distribuisce equamente, prima o 
poi, costi e benefici. 

Basta uscire dal cortile di casa, 


Mondo del lavoro 


Il punto sindac 


AI di là degli ultimi eventi di piazza, 
tra ‘minacce’ di sciopero generale 
e bastonate ai metalmeccanici della 
FIOM, e le “barricate” d'opinione ad 
ogni pubblica uscita del premier, si 
pone l'obbligo una riflessione sul signi- 
ficato attuale del sindacalismo e come 
esso agisca nei meandri del mondo 
del lavoro, sempre più disaggregato 
e sempre meno utile a mantenere la 
favola della nobilitazione dell'uomo. 

Dato per assodato quanto scritto da 
Tiziano Antonelli ne “Il volo dei dividen- 
di” (UN n°30 anno 94) 

è bene analizzare, quanta respon- 
sabilità abbiano le grosse sigle con- 
federate nel quadro complessivo di 
un aumento vertiginoso dei dividendi, 
a fronte di redditi sempre più bassi, 
condizioni di lavoro sempre peggiori 
e costi collettivi decuplicati. Questo 
vale tanto in Italia quanto nel resto 
d'Europa, anche se il nostro assurdo 
“bel paese” tocca vette di asservimento 
assai poco invidiabili. Il tutto condito 
con l’effetto zavorra che CGIL, CISL 
UIL e UGL producono ai danni di un 
sano conflitto sociale, i proclami e i 
grossi assembramenti, sempre più 
simili a carnevalate, agiscono come 
valvola di sfogo, abbassando il livello 
della tensione e, non ottenendo risultati 
in termini di rivendicazioni, spostando 
il tiro sul piano delle vertenze isolate, 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA | 


giocate sulla guerra delle rappresen- 
tanze e sul mantenimento del posto di 
lavoro ad ogni costo. 

La vertenzialità giocata in sé e per 
sé, non permette di cogliere il cambia- 
mento radicale del concetto di lavoro, 
salvaguardare il posto facendo dige- 


rire lo smantellamento di ogni forma. 


di garanzia, sicurezza e sostenibilità 
sociale del lavoro, non fa altro che 
rendere il sindacato uno strumento 
assolutamente funzionale alla logica 
della precarizzazione, interno alla de- 
molizione dello stato sociale, in poche 
parole cinghia di trasmissione di un 
processo che deve abbassare | costi 
del lavoro per ripristinare la produttività 


di un occidente agonico. 


Quindi le vertenze di Pomigliano, 
Mirafiori e Termini Imerese o i processi 
che interessano il residuato di grossi 
distretti industriali come Taranto e 
Marghera, vengono sfruttati mediati- 
camente dal punto di vista meramente 
occupazionale a tal punto da far dimen- 
ticare che sono l'esito di un processo di 
“rinnovamento” del concetto di lavoro 
posto in essere in maniera assoluta- 
mente lineare, tanto dalle coalizioni 
di centro destra quanto da quelle di 
centrosinistra, con l'assoluta complicità 
degli stessi sindacati che poi ritrovano 
spazio davanti alle telecamere e nei sa- 
lotti televisivi. Il problema è che spesso 
dimentichiamo il recente passato e i 


protagonisti di scelte politiche molto. 


forti; lì per lì se ne contesta la portata 
ma poi il. tutto cade nel dimenticatoio, 
Il che si traduce in una complicità nel 
processo di erosione di salari e diritti, 
accompagnato da sterili minacce e ras- 
sicurazioni su futuri conflitti, sempre più 
lontani. Salvo poi ritrovarsi con qualche 
testa rotta che, almeno per qualche 
giorno, riporta il discorso entro para- 


‘metri più conflittuali, giusto il tempo per 


scucire al Ministro degli interni la pro- 
messa che nel futuro si eviteranno le 
mazzate, ma solo ai buoni, per i cattivi 
raddoppia la dose e ci si aggiunge qual- 
che scarica elettrica con le meraviglie 


ed è possibile trovare interpretazioni 
diverse. Non c'è bisogno di immaginare 
complotti, la Spectre, e cosi via, basta 
leggere il Financial Times, ed un edi- 
torialista un po' più serio del modesto 
Rampini, David Gardner, ci informa 
che per l'Arabia Saudita il prezzo del 
petrolio è un'arma politica, un'arma 
che viene usata sotto la spinta di un 
odio viscerale nei confronti dell'Iran 
sciita. L'articolo di Gardner mette in 
evidenza che è stata la decisione 
dell'Organizzazione dei paesi produt- 
tori di petrolio (OPEC), presa nella 
riunione del novembre scorso, di non 
ridurre la produzione ad accelerare la 
caduta del prezzo del greggio. Sem- 
pre in quest'articolo si sostiene che la 
decisione è stata presa sotto la spinta 
dell'Arabia Saudita e dei suoi alleati del 
Golfo Persico. In altre parole, secondo 
Gardner, sul calo di prezzo del petrolio 
influiscono più le scelte di alcuni Gover- 
ni delle oscillazioni del mercato. 


A conferma di ciò, le previsioni della 
stessa OPEC sulla domanda di petrolio 
nel 2015 parlano di un aumento della 
domanda, che crescerà di 1,12 milioni 
di barili al giorno. Resta da domandarsi 
se l'odio viscerale nei confronti degli 
sciiti sia veramente la molla che muove 
i monarchi del Golfo. La discesa dei 
prezzi del petrolio non si ripercuote 
solo sull'Iran, ma sta destabilizzando i 
conti del Venezuela, e sta avendo an- 
che ripercussioni in Russia: il crollo del 
rublo è un sintomo che gli speculatori 
non credono che Mosca potrà onorare 
il proprio debito, in una fase di prezzo 
del petrolio (e quindi anche del gas, 


ale 


della tecnologia USA (ma magari made 
in China). La difesa dei posti di lavoro, 
protratta facendo digerire condizioni al 
ribasso, non ostacola il compimento del 
processo di precarizzazione, che vede 
nel Job act la stangata finale, non mette 
al centro del discorso il significato del 
lavoro in chiave di fenomeno sociale 
complesso, marcando sempre e solo 
il lato economico legato al suo costo. 
Il che ci riporta al punto di partenza, 
nel momento in cui si limano | costi, 
aumentano i profitti, nel momento in 
cui si abbassano le garanzie, aumenta 
la pressione sulle rivendicazioni, e ci 
si trova davanti alla scelta, tra il rigar 
dritto, digerendo ogni vessazione pur 
di mantenere un minimo di reddito, op- 
pure configgere col sistema rischiando 
di trovarsi disoccupato, con la testa 
rotta e spese legali da risarcire. In tutto 
questo meccanismo perverso le confe- 
derazioni sindacali hanno ben pensato 
di diventare agenzie di servizi, offrendo 
consulenze per orientarsi nel dinamico 
mondo delle riforme, di fatto traendo 
profitto dal sistema che pretendono 
di combattere; almeno fino ad ora, fin 
quando cioè una legge mette in crisi il 


giochino stabilendo tagli ai patronati, . 


sarà mica per questo che ora i sindacati 
alzano la cresta? 

Il rilancio dell'economia occidentale 
grava tutto sulle spalle di chi crea i 
dividendi, gli appetiti dei mercati ven- 
gono saziati dalla macelleria sociale, 
in pratica per riaccendere i motori della 
produzione bisogna essere declassati 
a secondo mondo! | 

C'è quindi una riflessione da fare, 
che non è quella di ripensare il sinda- 
cato, ma quello di abbattere il sindaca- 
lismo asservito alla governance e ridare 
ossigeno al conflitto sociale, rimuovere 


gli ostacoli alle legittime rivendicazioni . 


uscendo dal piano vertenziale e riac- 
quisire la dignità che sta alla base del 
rifiuto della delega. 

Troppa indignazione per due teste 
rotte, sia pure di operai, ma non c'è 
proporzione tra ciò che è accaduto ai 


ad esso collegato) calante. La guerra 
del gas, adombrata dietro le vicende 
ucraine, si sta quindi arricchendo forse 
di nuove pagine. L'Arabia Saudita e i 
suoi alleati del Golfo sono da sempre 
fedeli alleati dell'imperialismo anglo 
americano: è possibile che decisioni 
delicate, come quelle prese alla riunio- 
ne dell'OPEC, siano adottate senza che 
il Dipartimento di Stato a Washington 
ne sia informato? 


Comunque, qualunque sia il ruolo 
dei vari personaggi che intervengono 
in questa vicenda, è certo che il libero 
mercato e la legge della domanda e 
dell'offerta c'entrano come il cavolo a 
merenda; inoltre dobbiamo tenere ben 


distinti recessione e serrata masche- 
rata, fatta per costringere il movimento 
dei lavoratori ad accettare le politiche 
governative. Infine, l'imperialismo è un 
fenomeno sociale con grandi contrad- 
dizioni, ed è ben lontano da un unico 
governo mondiale: la prima vittima della 
diminuzione del prezzo del petrolio è la 
nuova tecnologia, made in USA, dell'e- 
strazione di petrolio attraverso la fran- 
tumazione delle rocce di scisto, spinta 
fuori mercato dai prezzi esorbitanti. 


Ogni pezza che governi e capitalisti 
mettono a questo sistema barcollante 
non fa che peggiorare la situazione. 


Tiziano Antonelli 


Avviso pausa nelle pubblicazioni 


Come di consueto Umanità Nova va in pausa a fine anno. Questo che avete tra 
le mani è l'ultimo numero dell'anno 94. Il prossimo numero, il primo dell'anno 
95, verrà chiuso in redazione il 12 gennaio, termine entro il quale dovranno 


giungere i contributi e gli articoli. 


Cogliamo l'occasione anche per ricordarvi che gli articoli devono essere spe- 
diti alla mail uenne _redazione@federazioneanarchica.org e devono essere in 
formato rtf e non in corpo testo nella mail e tanto meno in pdf... 


La Redazione Collegiale di Umanità Nova vi augura buone vacanze e un nuovo 


anno di lotte, anarchia e autogestione. 


metalmeccanici di Terni e quello che 
subiscono gli addetti alla logistica 
impiegati nelle coop emiliane o le cen- 
tinaia di studenti picchiati, denunciati 
e vessati nel recente passato. Non 
è accettabile che ci sia differenza di 
trattamento, motivato solo dall'avere o 
meno la tessera di un certo sindacato, 
questo è un cunicolo senza uscita, che 
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porta dritto alla guerra dei pezzenti e 
ad un conflitto sociale giocato tra chi 
dovrebbe stare dalla stessa parte. 
Questo è il disastro imputabile a quelle 


-organizzazioni funzionali alla riprodu- 


zione del capitale chiamati sindacati 
confederati. 
JR. 


Manifestada natzionale contra 
a s' ocupatzione militare 


. Dopo l’exploit della manifestazione del 13 settembre al poligono di Capo Frasca 
il movimento sardo contro le basi militari ha seguito due strade. 


La componente facente capo ai partiti e movimenti indipendentisti/sovranisti ha 
concentrato la propria attenzione sull’organizzazione di un nuovo appuntamento 
di massa, da tenersi a Cagliari il 13 dicembre, volto a creare un momento di 
‘rappresentazione del dissenso di fronte al potere politico regionale e nazio- 
nale, ma anche ad accreditare gli organizzatori come interlocutori ed a dare 


in generale fiato alle loro posizioni. 


Parallelamente in questi mesi è partita una mobilitazione che ha visto il sorgere 
di diversi comitati locali (a Zuri, a sant'Antioco, ecc.) che hanno fatto dell'a- 
zione diretta il proprio metodo. Il 5 dicembre scorso a Teulada un centinaio di 
manifestanti è riuscito ad interrompere le esercitazioni della brigata corazzata 
Ariete, irrompendo nel poligono e tagliando la recinzione in numerosissimi punti. 


Come era da attendersi la manifestazione del 13 dicembre è stata meno par- 
tecipata di quella di settembre, visto che per un verso è mancato l'appoggio 
degli organi di stampa locali (che però continuano a dare moltissimo spazio 
alle iniziative dell'ex presidente della Regione di Forza Italia, Mauro Pili, di- 
ventato attivista anti-basi con il suo movimento “Unidos”), e per un altro una 
manfestazione a Cagliari è assai meno entusiasmante rispetto ad andare di- 
rettamente ad un poligono a pretendetne la chiusura. | numeri sono comunque 
consistenti: circa 4000 persone sono scese in piazza in un fine settimana in 
‘cui si sono sovrapposti gli impegni visto che il giorno prima vi è stato il corteo 
per lo sciopero generale, e al termine del corteo si è staccato uno spezzone di 
studenti e compagni che ha occupato la ex scuola Manno, nel quartiere Castello. 


Il prossimo appuntamento è il 20 dicembre, di nuovo a Teulada, dove è previsto 
l'inizio delle esercitazioni della Brigata Sassari in partenza per Mogadiscio. 


Speriamo di dargli fastidio... 


No Border Sardegna 


UMANITA NOVA 


Resistenza contadina e percorsi di liberazione 


Oltre... e dal basso! 


Anche il nostro settimanale avverte 
alcuni aspetti del dibattito su agricoltura 
e lotta di classe che, diverse situazioni 
materiali, stanno sviluppando in Italia ( 
per rimanere nel territorio dove opera la 
nostra federazione ). Dibattito inner- 
vato in molteplici realtà locali attraverso 
analisi, sintesi e pratiche fatte di rivo- 
luzione e lotta quotidiana. Uso questi 
termini perchè i percorsi intrapresi da 
diversi anni da molteplici situazioni in 
ambito rurale stanno sperimentando 
pratiche di autogestione, di federali- 
smo, di azione diretta, tra alti e bassi, 
con svariate contraddizioni, ma con il 
protagonismo di soggetti che cercano 
strade per la liberazione. Attraverso 
modalità di agricoltura organica; di 
edilizia biocompatibile ed artigianato, 
: di economie locali fatte di scambio, 
dono, vendita per l'autocostruzione di 
reddito, mutuo appoggio e lavoro col- 
lettivo. Nell'attenzione alle condizioni e 
contraddizioni del territorio in cui vivono 
volendo essere tra i protagonisti del 
conflitto sociale contro le nocività, le 
grandi opere devastanti, i ricatti ver- 
so i lavorator*, lo smantellamento dei 
servizi sociali, le nuove povertà. 

Con un incremento della consapevo- 
lezza libertaria, anche grazie alla pre- 
senza ed all'intervento degli anarchici. 

Fin'ora sono arrivati ad UN comu- 
nicati, tesi, articoli, che non avendo 
contraddittorio si sono adagiati sui 
binari del buon senso della rivoluzione. 

Credo che nelle esperienze rurali 
e contadine degli ultimi anni uno degli 
elementi fondanti sia l'andare oltre | 
ruoli imposti dalla società del dominio. 
Dall’insieme di rapporti sociali capitali- 
sti. Quindi “ agricoltura e lotta di classe 
e non solo”. Appunto: OLTRE E DAL 
BASSO. 

Entriamo in merito alle tesi trattate 
nei due articoli presenti nel N° del 7 
dic. Di UN. ; 

L'occupazione di Mondeggi per buo- 
na parte delle realtà rurali che collega- 
no conflitto e progetto, presenti in Italia 
è un passaggio positivo che, sintetiz- 
zando, si può descrivere coma “ dalla 
resistenza al progetto”. In quanto tale 
dimostra tutti i limiti dell'agire collettivo, 
sviluppato da individualità e situazioni 
variegate, all’interno di una dimensione 
di rapporti sociali determinati dal pas- 
saggio dal “ produci, consuma, crepa” 
al“ crepa e basta, sporco nullatenente, 
proletari*, precari*, disoccupat*” , ecc. 
nella composizione e subalternità degli 
sfruttati ed oppressi. Il percorso intra- 
preso a Mondeggi vede le potenzialità 
della immediatezza rivoluzionaria in 
questa nostra epoca e nei territori dove 
è presente una volontà di liberazione. 
Liberazione Dal dominio e dal lavoro 
salariato 

E, in sostanza un percorso di lotta 
che sviluppa progetto e non rivendica- 
zione, o mediazione, subalterna alla 
pietà del nemico. Come è , per esempio 
nelle modalità di alcuni segmenti del 3° 
settore, di Slow Food , ARCI e com- 
pagnia cantando (ma, del resto queste 
realtà strutturate nell’esistente vedono 


il dominio e lo sfruttamento di stato e 


capitale come nemico? Chiediamolo 
alla lega coop!) 

Certo, può sembrare altisonante 
usare il termine rivoluzione per una 
semplice (!) occupazione di terre. A 
mio avviso c'è comunque un tratto im- 
portante da tenere in considerazione: 
è una occupazione che non si limita al 
semplice valore d'uso di uno spazio o 
di una abitazione ( cosa ce considero, 
insieme ad altri compa* necessaria ma 
non sufficiente), Mondeggi, insieme 
ad altre decine di situazioni simili di 
occupazione o di comadato d'uso o, 
di... ( molteplici forme, e tutte da capire 
sperimentando) su terre pubbliche che 
si vogliono privatizzare è un luogo di 
(ri)partenza. 

Vincenzo, nel suo articolo, invita le 
realtà che hanno dato vita a Genuino- 
Clandestino ad una maggior concre- 
tezza : nella formazione professionale 


. di scale locali, 


(sapendo che si deve essere professio- 

nali ma non professionisti, pena ridurci 
ad essere marionette del mercato e 
del potere), al rifiuto “dell’aprire bocca 
pe da fiato ar nulla”. È un invito ‚che 
insieme agli atri espressi nell'articolo 
accettiamo. Come GenuinoClandesti- 
no. Certo, non ho mandato da parte 
dell’insieme gencland per promettere 
e realizzare cose, ma, senza bisogno e 
desiderio di praticare la responsabilità 
collettiva , credo che sui suggerimenti 
proposti ci si sta. 

Un esempio può essere il fatto che 
come individualità non sono stato pre- 
sente all’ultimo appuntamento a Pesa- 
ro, ma sono stati presenti le diverse reti 
operanti nel Lazio e con cui collaboro. 
Insieme alle altre reti territoriali con cui 
si è in contatto. Infatti altri, oltre a me, 
praticando la rotazione degli incarichi 
siamo rimasti nel territorio ( nel mio 
caso quello del Lazo Orientale) a lavo- 
rare la terra, ad incontrare i compa* dei 
GASS (gruppi d'acquisto e scambio so- 
lidale, che come tenterò di spiegare più 
avanti non sono ne una nicchia ne una 
riserva indiana!)), a sviluppare quelle 
raccomandazioni sulla concretezza e 
sulla formazione. Nel tempo, spero a 
breve, vedremo i risultati e li porteremo 
al confronto critico e costruttivo che 
„dovrebbe caratterizzare gli anarchici e 
libertari. Almeno quando si confrontano 
tra loro e con le classi subalterne. E le 
individualità ribelli. 

L'articolo di Lorcon pone diverse 
questioni, ed a mio avviso, diversi luo- 
ghi comuni, affiancati ad inesattezze.. 

Pur all’interno dei rapporti sociali 
capitalisti, praticando forme di gradua- 
lismo rivoluzionario si stanno studiando 
e praticando modalità di relazione, 
produzione distribuzione che abbiano 
elementi per andare oltre e contro le 
forme capitaliste e precapitaliste (è il 
dominio che sta riproponendo il neo- 
feudalesimo!). Le infrastrutture e le 
utilità di scala le hanno chiare anche 
chi lavora la terra. Un esempio banale 
è dato dal fatto che da sempre, anche 
chi lavoro il piccolo campo per l'auto- 
consumo riesce a produrre, a parità di 
lavoro anche per i vicini, (salvo crisi 
dovute all’avversità climatiche o di 
patogeni ecc.). E’ la modalità di coloro 
che definiamo “contadini di fatto”, realtà 
agricole che non sono p.IVA, presenti 
nelle reti, rilevanti statisticamente nel 


“Comparto agricoltura, ma che non sono 
la sola componente dei nostri percorsi 
rurali. Insieme ad aziende agricole più. 


grandi e facendo rete , si sta svilup- 
pando sia lavoro i n comune, sia una 
distribuzione più efficiente . In sintesi 
: autoconsumo è la base di partenza, 


come in tutte le produzioni è segnale di 


affidabilità e qualità, superato da subito 
con il produrre per realtà più vaste, in- 
tegrando in modo equilibrato le diverse 
componenti, attraverso le strutture ter- 
ritoriali. Il percorso è dall’individualità, 
alla situazione locale ‚ai coordinamenti 
sempre più vasti, che come detto hanno 
modalità federative. Sapendo che è “la 
somma che fa il totale “ (Totò). Il vasto 
e rilevante come insieme relazionato 
coordinate e federate, 
attraverso vere utilità di scala stessa. 

Il richiamo alla civiltà contadina, è, 
all'interno delle diverse reti rurali , lap- 


proccio ai saperi che hanno permesso 


la nascita dell'agricoltura e delle scien- 
ze agrarie. E, ad esempio il percorso 
progettuale per la difesa delle sementi 
autoctone selezionate dai contadini in 


‘ migliaia di anni e che sono alla base 


dell'apporto umano alla biodiversità 
del pianeta. 

Progetto che si fa pratico attraverso 
reperimento, collezione, conservazione 
e massa a coltura. Dietro ogni seme 


salvata dall'oblio e dalla scomparsa de- . 


finitiva c'è un contadin*e la sua rete di 
relazioni. Da questo partono le decine 
di mutue delle sementi presenti in Italia 
e le migliaia nel mondo. Relazionandosi 
tra reti locali fatte di ricercatori, contadi- 
ni e scienziati . Già, scienziati. La critica 


contadina alla scienza è a mio avviso 
Jla critica a questa scienza e tecnolo- 
gia dominante, che ha come scopo il 
rendere sempre più servi le classi su- 
balterne e la scomparsa dell'autonomia 


alimentare di individui e popolazioni. 


Non siamo contro la scienza tout court. 
L'obiettivo delle tecnologie alla base 
dell agroindustria, lungo gli ultimi cento 
anni hanno come obiettivo il rompere 
il cerchio dell'autonomia di chi semi- 
na, attraverso la sterilizzazione delle 
sementi. Ottenuta in prima battuta 
attraverso la creazione di ibridi, più pro- 
duttivi nei primi anni, con più spese per 
i coltivatori, con aumento di rendite per 
il comparto chimico sementiero, con 
costi sociali ed ambientali enormi, con 
l'abbassamento delle rese dopo alcuni 
anni, con la desertificazione nelle aree 
ecologicamente più fragili, la non ripro- 


ducibilità delle sementi, la standardiza- . 


zione, i vincoli giuridici ed oggi gli ogm, 
affiancati alla produzione di fertilizzanti 
chimici e di antiparassitari sempre più 
tossici ( al di la dei spot pubblicitari 
delle imprese stesse!), le monocul- 
ture sono la modernità del comando, 
dell’agroindustria, dell’integrazione 
capitalista tra i comparti chimico se- 
mentieri industria meccanica-proprietà 
della terra-ristorazione di massa, che 
attraverso questa scienza e questa 
tecnologia si è imposto nel complesso 
del ciclo alimentare.. La ricerca agricola 
a partire dalle selezioni per isolamento, 
la difesa del suolo e del suo equilibrio 
energetico, la molteplicità delle colture 
e le sue consociazioni , le rotazioni, la 
difesa delle piante a partire dai rimedi 
meno impattanti, sono la modernità 
che può nascere dal sapere contadino 
innestato alla ricerca. .Più meccanica e 
meno chimica ( sul terreno che lavoro, 
sembrera strano, uso il trattore!) , pur 
sapendo che le caratteristiche morfo- 
logiche presenti in Italia necessitano 
di maggior intervento umano rispetto 
ad altri territori . Oltre la scienza 
serve una epistemologia e chiarezza 
sugli obiettivi. La presenza sempre più 
vasta, almeno nella realtà del territorio 
dove opero, di compa* che vengono 
da famiglie ed esperienze contadine 
( se risaliamo indietro nel tempo è 
intorno agli anni ‘60 del secolo scorso 
l'abbandono graduale dell'agricoltura), 
fa si che miti bucolici e dell'età dell'oro 
siano rari. Molti dei nostri genitori erano 


braccianti che abbiamo visto sudare 


per avere un reddito. O coltivatori di- 
retti con poca terra. Non confondiamo 
la ricerca del bello che può esserci in 
un rapporto ecologicamente equilibrato 
tra natura selvatica-agrosistema-realtà 
urbana, con i bei tempi andati che pote- 
vano piacere ai borghesi a cui i “villici” 
portavano alimenti. Certo, nella ricerca 
antropologica e nel lavoro sulla memo- 
ria, giornate in cui “ battiamo il grano” 
le facciamo, ma come festa e per non 
dimenticare, non come unica modalità! 

Quindi, a mio avviso : 

Le condizioni terribili dei lavorator* 
della terra, a tutt'oggi in vaste aree del 
mondo sono determinate dalle condi- 
zioni sociali di proprietà della terra e 
dal controllo del ciclo da parte delle im- 
prese capitaliste (mezzi di produzione 
e condizione di produzione), vediamo 
infatti le condizioni dei braccianti im- 
migrati, cosa che del resto è uno dei 
terreni d'intervento delle reti contadine, 
tra cui GenuinoClandestino. 

- L'intensivo-estensivo ed il rapporto 
con le rese se l’ andiamo ad osservare 
nell’arco di anni e non nel breve periodo 


si vede che è un falso problema, primo 


perché agricoltura contadina non è l'e- 
stensivo( cosa che appartiene più alla 
logica del latifondo che all'agricoltura 
sul piccolo campo, visto che coltivatore 
e la sua famiglia doveva campare con 
quanto prodotto su poca terra e che 
doveva rendere il massimo garantendo 
la produzione l’anno successivo, quindi 
alta resa possibile senza depaupera- 
mento del suolo), secondo perchè la 
ricerca nelle agricolture organiche ha 


«È LD < 


fatto superare, Soi METEO le rese 
rispetto all agricoltura convenzionale, 


sociali, economici ed ambientali. 

- | problemi intorno alla fame nel 
mondo dipendono da diversi fattori 
in cui quello della “natura matrigna” 
è l'ultimo.: inquinamento dei suoli da 
industria ed agricoltura convenziona- 
le, guerre, produzione per l'export a 
scapito del consumo locale, cioè da 
un miscuglio tra il dominio e le sue 
tecnologie. aan 

- Trovo contraddittorio proporre 
come fa nell'articolo Lorcon (dopo aver 
descritto in modo caricaturale le moda- 
lità dell'intervento nelle aree rurali), la 
visione di produzioni a basso impatto 
compatibile con ambiente e territorio 


ecc. fino alla stagionalità e conser- 


vazione. Si può pensare a queste 
cose rinunciando ai saperi contadini? A 
meno che il compagno non confonda le 
modalità contadine con il primitivismo 
di ritorno, che se è legittimo come scel- 
ta individuale, o di piccolo gruppo, non 
si pone neanche il problema sociale. 

-© - Desiderare di non conoscere la 
storia dell'agricoltura, le soluzioni 
tecnologiche delle antiche civiltà, non 
è saggio. Conoscere non è riproporre 
piattamente quanto gia fatto ma sapere 
le possibili soluzioni. Noi difendiamo i 
saperi , le tecniche ed i semi, non la 
pellagra! 

- Conosciamo i problemi della pro- 
duzione e distribuzione, e le contrad- 
dizioni tra percorsi autogestionari ed il 
mercato capitalista. Ci si confronta con 
questi temi tutti i giorni. | GASS sono 
UNA delle modalità di scambio, a fianco 
di mercati, eventi, serate a tema ecc. , 


| che vediamo come insieme molteplice 


non solo per vendere i nostri prodotti 
ma per costruire anche con la materiali- 
tà del cibo e della ruralità un percorso di 
ricomposizione sociale. La formazione 
del prezzo è uno dei fondamentali del 
nostro agire. Del resto, nelle realtà ur- 
bane, interveniamo e distribuiamo nei 
quartieri popolari, nelle case occupate, 
nei centri d’aggregazione ribelle ecc.. 
Chi confonde questo percorso con 
quello dei “buongustai” del Rotaty club 
fa confusione. Noi vogliamo portare 


gusto e qualità nelle cucine del popolo! 


- L'agroindustria vuole una produ: 


‘zione di cibo senza lavoratori coscienti 


del ciclo e dei propri diritti. La resi- 
stenza contadina , a livello globale, si 
oppone a questo. L'agricoltura di pros- 
simità ed autosufficienza è uno degli 
aspetti, imprescindibile ma non unico 

Si affianca ai percorsi di costruzione 
di collettività, di cooperazione sociale 
autogestita ,nella diffusione auspicabile 
dell’autogestione nel conflitto e nei 
progetti. 

- Partire dall’agricoltura ‘contadina 
non significa fermarsi ad essa, ma 
sapere che l'evoluzione possibile e 
desiderabile, intorno al rapporto con il 
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cibo,con l’ambiente, con la dimensione 


o de i ' » della cooperazione sociale in agricoltu- 
sopratutto se si contabilizzano | costi 


ra, con agroecologia, da la riparte, per 


‘estendersi, come la libertà, all'infinito. 


Su questi temi molto altro c'è da 
dire, credo ed auspico che il confronto 
continui, con modalità casomai meno 
caotiche di quelle di quest'articolo. Del 
resto anche la compagn* LIBERA ZAP- 
PONI, ora nomade tra situazioni, con- 
flitti e progetti ci ha pregato come suoi 
sodali di intervenire, preparando altre 
riflessioni più puntuali ed articolate. 


Bak 


UMANITÀ 
NOVA —. 


Per contattare la Redazione: 
clo circolo anarchico C. Berneri 
via Don Minzoni 1/D 

42121, Reggio Emilia 

e-mail: 

uenne_redazione@ 
federazioneanarchica.org 
cell. 348 540 9847 


i Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel 
numero della settimana succes- 
siva devono giungere entro la 
domenica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 

email: | 
unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 €, arretrati 2 € 
Abbonamenti: annuale 55 € 
semestrale 35 € 

sostenitore 80 € e oltre, estero 90 € 
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, 
per l'elenco visita il sito: . 
http://www.umanitanova.org) 

in PDF da 25 € in su (indicare 
sempre chiaramente nome co- 


gnome e indirizzo mail) 


Versamenti sul conto corrente 
postale 89947345 intestato a 
Federico Denitto 

CP 812 Trieste Centro 

34132 Trieste centro (TS) 


Per bonifici bancari: IBAN: 
IT88Q0760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 
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Nikos, una vittoria 
per tutti 


E finita. Dopo 31 giorni di sciopero 
- della fame e un giorno di sciopero della 
sete, la strenua lotta di Nikos Romanos 
è finita. Si conclude, con una vittoria. 
Con un emendamento il parlamento, 
dopo aver rifiutato più volte la proposta, 
ha concesso a Nikos di poter frequen- 
tare i corsi all'università indossando un 
braccialetto elettronico. Questi i fatti. 
Sappiamo che questa è una vittoria 
di tutte e tutti coloro che in queste 
settimane, in tutto il mondo, si sono 
impegnati in varie forme di solidarietà 
attiva. Ci siamo sentiti vicini alla sua 
giusta rabbia e ferma determinazione, 


come anarchiche e anarchici, e abbia- 


mo messo in campo anche qui a Bo- 
logna un presidio davanti al consolato 
greco così come i nostri compagni in 
altre parti della penisola, e a Istanbul, 
a Berlino, etc. Non si è trattato di una 
questione solo interna alla Grecia, 
ma di una battaglia da portare avanti 
ovunque: sotto attacco era lo stesso 
diritto all'esistenza di chi, privato della 
libertà dallo stato, si vede negato il pro- 
prio diritto all'istruzione. Uno stato che 
produce devastazione sociale creando 
povertà e disuguaglianze e che reprime 
ed imprigiona chi lotta per opporsi a 
tutto questo e costruire una società 
diversa. Non è un caso che proprio a 
Exarcheia, dove si sperimentano nel 
quotidiano forme di socialità differenti 
e di autogestione, si siano avuti gli atti 
di solidarietà più forti. In tutta la Gre- 
cia migliaia di studentesse e studenti, 
lavoratrici e lavoratori hanno occupato 
scuole, facoltà, camere del lavoro. La 
rivolta di Nikos è una rivolta contro la 
crisi che ci attanaglia, contro l'esistente 
e per la libertà di tutte e tutti. Per questo 
la vittoria di questa battaglia è di tutti 
noi che l'abbiamo sostenuto ed è per 
tutti coloro che si sentono soli, sopraf- 
fatti, sconfitti. 

Riportiamo di seguito la lettera 
di Nikos al termine del suo sciopero 
della fame e della sete e ci unia- 
mo al suo motto. Viva l'anarchia! 
Circolo Anarchico Berneri 

Dopo 31 giorni di lotta dura e tenace, 
finisco il mio sciopero della fame, dopo 
aver segnato una vittoria importante. 
L'emendamento votato in parlamento 
con me come unico destinatario, ha 
grandi differenze dagli annunci iniziali 
del Ministro della Giustizia che ha ac- 
cettato infine le mie richieste, anche 
se questo comporta farmi “portare il 
braccialetto”.* L'unica cosa certa è 
che questa vittoria è stata il risultato 
della pressione politica del.popolo in 
lotta e dell Anarchia, che sono indi- 
scutibilmente i grandi vincitori morali, 
politici e pratici. La lotta rivoluzionaria 
multiforme e noi, come prigionieri poli- 
‘tici, riemergono da questa lotta più forti 
di prima.Alzo il pugno, invio i più cari 
saluti e il mio amore senza limiti a tutti 
i compagni che stavano al mio fianco. 

Con tutti i mezzi! SOLIDARIETA’ 
CON | PRIGIONIERI POLITICI Viva 
l'anarchia 

PS: Un testo dettagliato seguirà nei 
giorni a venire. PS2: Vorrei ringraziare 


anche i medici ospedalieri che si sono 


rifiutati di piegarsi alle pressioni fatte 
dalla giustizia per quanto riguarda la 
mia alimentazione forzata, e che mi 
ha supportato al massimo delle loro 
possibilità. 

* Non si tratta di un emendamento 
ad personam ma che riguarda tutta la 
categoria degli studenti-detenuti che il 
Ministro della Giustizia è stato costretto 
a emanare per accogliere le richieste 
di Nikos [NdT] 


Bologna 

Terrorista è lo stato. Libertà per i 
no tav o 

Nella serata di venerdì 12 dicembre 
si sono svolti a Bologna un presidio in 
piazza Ravegnana e un corteo per le 
vie del centro in solidarietà agli anar- 
chici e no tav rinchiusi dietro le sbarre 
con l'accusa di attentato con finalità di 


iferm 


terrorismo, per alcuni dei quali a giorni 
sarà emessa la sentenza. La richiesta 
della Procura di Torino è di nove anni 
e sei mesi di carcere. La “colpa” dei 
no tav, rivendicata in aula, è di avere 
incendiato un compressore nel cantiere 
del Treno ad Alta Velocità a Chiomonte. 
Un'azione concreta per ostacolare una 
mega opera devastante per il territorio, 
un’opera dietro cui si muove un'unica 


ragione: sottrarre denaro pubblico per 


garantire lauti profitti a imprese costrut- 
trici mafiose e politici corrotti, a costo di 
militarizzare un'intera valle e di provare 
a reprimere un movimento radicato da 
oltre vent'anni come quello contro il tav. 

Il 12 dicembre è l'anniversario del- 
la strage di stato: 45 anni da Piazza 
Fontana e dai suoi sedici morti. Un 
massacro, quello del 12 dicembre 


1969, ordito dallo stato per tentare 


di arginare quell’ondata libertaria di 
contestazione studentesca e operaia 
che nel biennio ‘68-69 ha scosso dal- 
le fondamenta la struttura autoritaria 
dell’attuale sistema sociale. Una strage 
di cui furono ingiustamente accusati 
gli anarchici: arrestati a centinaia, 
rinchiusi in carcere come Valpreda, 
assassinati dalla polizia politica come 
Pinelli, precipitato dalla finestra della 
questura di Milano nella notte del 15 
dicembre. In un centinaio i manifestanti 
hanno quindi reclamato la libertà dei 
compagni e ribadito una verità lapalis- 
siana: terrorista è lo stato, ovvero chi 
detiene per legge il monopolio della 
violenza e la usa contro chi scende in 
piazza per reclamare diritti, chi fa guer- 
ra e bombarda popolazioni inermi, chi 
devasta l’ambiente, chi sfrutta sul posto 
di lavoro, chi rinchiude in carcere, chi 
smantella i servizi essenziali, chi blinda 
i confini e prova ad alimentare paura 
e razzismo. Una cena sociale presso 
il Circolo Anarchico Berneri è infine 
servita per raccogliere fondi per gli 
accusati. Un'iniziativa quella di venerdì 
12 dicembre al fianco del movimento 
no tav per denunciare con forza. la 


repressione che lo colpisce e per dare | 


solidarietà concreta a chi si muove in 
prima persona contro un sistema che 
depreda e devasta. Circolo Anar- 
chico Berneri 


Caicocci 

La tenuta di Caicocci comprende 
13 casali e 190 ha di terreno e si trova 
nel comune di Umbertide (Perugia). 
Ristrutturata 25 anni fà con fondi pub- 
blici, poi gestita da un privato che ne 
ha fatto case vacanza, in abbandono 
da alcuni anni e ora inserita nel piano di 
alienazione della Regione Umbria. Per 
opporsi alla vendita,fermare il degrado 
e per costruire un esempio di adeguato 
utilizzo dei Beni Comuni, stiamo custo- 
dendo e lavorando il posto. Si coltiva 
un orto, si son portate le galline, si fa 
manutenzione dei casali e si organiz- 
zano eventi di sensibilizzazione..oltre 
a lavorare sull’autogestione e studiare 
il modo più giusto di gestire un Bene 
Comune... perchè Caicocc divenga 
veramente una speranza ec u’alter- 
nativa aperta a tutti. Lo spazio > tanto 
e tale da non dare solo oppc ‘tunità 
agricole, ma anche sociali ed art stiche. 

Ci piacerebbe ricevere visite, consi- 
gli, trovare partecipazione, inst «urare 
relazioni... Accettiamo inviti e invitiamo 
tutti a venire a conoscerci.Vorremmo 
anche che si diffondesse la voce di 
questo progetto fra persone interessate 
o in cerca di terra e possibilità, con 
voglia di affrontare percorsi condivisi. 


(Non abbiamo corrente nè acqua, nè 


abbondanza di cibo..quindi possiamo 
ospitare solo chi si adatta bene e 


. Collabora...e c'è tanta legna da fare 


per riscaldarsi!) 
Siamo certamente utopisti perchè 
quel che sognamo a Caicocci è il 


sistema alternativo; che si autopro- 


duca cibo,dove non mancherà certo 
lavoro,nè nutrimento umano ed artisti- 
co...Cerchiamo di ricostruire una comu- 
nità in questo territorio, di coinvolgere 
dagli anziani ai bambini, dai contadini 
ai cittadini...perchè pensiamo che le 
relazioni fra la gente comune debbano 


vali 
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essere la base della società e che ogni 
persona abbia diritto di partecipare alla 
gestione del territorio e dell'avvenire. 
Ma la Regione non la vede cosi..infatti 
ha notificato denunce ad alcuni di noi 
accusandoci di modi violenti e clan- 
destini, visto che ci ha trovati potando 
un olivo e aggiustando il pollaio.. Per 
questo Mercoledì 17, dalle 9.30 siamo 
a Perugia in pz. Italia in presidio, aspet- 
tando di vedere se ci faranno pagare 
i danni per i lavori fatti !Vi invito diret- 
tamente anche il 18 a Caicocci dove 
lavoreremo sul progetto e su come 
relazionarsi alle istituzioni. Per il resto, 
se siete interessati, questa è l'e-mail 
per chiedere ulteriori info.(caicocciri- 
vive@outlook.it) Su facebook potete 
cercare Caicocci Terra Sociale .Oppure 
alcuni num. 3771830247 - 3277922887 


- 3203688582 - 3498050138 - ` 


3771830331 Spero di esser riuscita a 
riassumere ciò che ci guida in questa 
impresa...altrimenti chiedete!Grazie di 
cuore per l’attenzione! A presto! 

- Caicocci - 


E’ uscito il n. 120- 
121 del “Germinal” 


di Trieste 

E’ nato il 12 dicembre 2014 il n. 120- 
121 di “Germinal”, giornale anarchico 
e libertario di Trieste, Friuli, Isontino, 
Veneto, Slovenia, ecc. 

Contiene articoli su temi rilevanti 
come: lo sciopero sociale del 14 no- 
vembre, i tentativi autogestionari dei 
curdi, antimilitarismo di ieri e di oggi, 
gli omicidi di Stato, l’ecofemminismo, 
Joe Hill, la nuova rete di biblioteche 
e archivi libertari, l'edizione spagnola 
delle memorie di Umberto Tommasini, 
ecc. “G” 120-121 ha 16 pagine e costa 2 
euro. Per ordinazioni e comunicazioni: 
germinal@germinalonline.org. e c/c/p 
16525347 intestato a Germinal c/o 
Centro Studi Libertari-Trieste, specifi- 
cando la causale. Na 


Cycling For Palesti- 
ne (300) Due ruote 
contro l’occupazione 
e la violenza sioni- 


sta 

6.000 chilometri. E’ questa (più o 
meno) la distanza che separa Roma 
da Ramallah in Palestina. C'è chi ha 
deciso di percorrerla in bici. L'iniziativa 
si chiama Cycling For Palestine (300) 
e si pone l’obiettivo di creare un corteo 
di ciclisti che dall'Italia arrivi fino in Me- 
dio Oriente e, da lì attraversi i Territori 
occupati palestinesi. Un viaggio per la 
pace, in questa bellissima terra, e con- 
tro l'occupazione sionista: una delle più 
becere e violente forme di imperialismo 
che la storia ricordi. Può una bicicletta 


. cambiare il mondo? Forse sì. Può unire 


persone con lo stesso scopo e con la 
medesima idea di un mondo migliore. 


300 il numero dei ciclisti che si vuole 


radunare per questo singolare tour. 
Ma si tratta di un numero simbolico, 
in quanti parteciperanno al viaggio 
non è importante. L'appuntamento è 
ogni ultima domenica del mese nei 
giardini di Villa Borghese a Roma per 
discutere e pianificare il viaggio, e più 
in generale confrontarsi sul dramma 
della questione palestinese. per info: 
www. facer vok.com/pages/Cycling-for- 
Palestine 300 

A prescindere dall’orrore al suo 
apice, ovvero Gaza, Cycling for Pa- 
lestine è 

CONTRO: | 

- obiettivi dello stato sionista: Pale- 
stina senza palestinesi | 

- la sperimentazione sui civili di 
ordigni sconosciuti | 

- l'arbitrio con cui le autorità con- 
ducono arresti, detenzioni e altri abusi 


- l'utilizzo criminale degli ordigni anti 


sommossa durante le proteste 

- l'apartheid di cui sono oggetto. i 
residenti palestinesi in quanto NON 
cittadini 

- lo sfruttamento delle risorse natu- 
rali del territorio ed il monopolio delle 
stesse, in un ottica vessatoria al punto 


da sconfinare nel grottesco 

- i danni ambientali perpetrati dai 
sionisti 

- l'arroganza dei coloni 

A SOSTEGNO: 

- movimenti popolari per la resisten- 
za non violenta 

- scarcerazione dei detenuti politici 

- ebrei antisionisti attivi 

- movimenti internazionali attivi nella 
solidarietà FATTIVA al popolo palesti- 
nese come Assopace Palestina 

- della produzione locale palesti- 
nese, cibo, olio, o qualsivoglia altro 
genere di prodotto possa rendere della 


cultura palestinese un'immagine che” 


corrisponda al vero. 

- dell’interscambio tra culture diver- 
se: cristiani, mussulmani, ebrei. 

- della sinistra Israeliana antisionista 

Cosa vuole fare CfP lo sai: trecento 
ciclisti attraverso la Palestina occupa- 
ta, quello che non sai è che si vuole 
portare il movimento ad avere un peso 
politico; una Critical Mass per la pace. 
una Greenpeace per i diritti umani. 
Iniziare in Palestina per poi affrontare 
TUTTI gli altri focolai di guerra, in Me- 
dioriente e oltre. 

Cosa non vuole CfP: che l’iniziativa 
si risolva in una biciclettata entusia- 
smante dove bello tutto bravi tutti e poi 
non cambia nulla... 


Comitato Ambientale 
Presilano i 
Cittadini a Comitato 


non mollano! 

Affollata assemblea popolare indetta 
dal Comitato Ambientale Presilano 
tenutasi a Rovito ieri, domenica 14 
dicembre. Un’assemblea nata con lo 
scopo di aggiornare i cittadini sulla 
situazione delle discariche di Celico, 
sulla gestione dei Rifiuti in Calabria e 
in Presila e sulle iniziative da program- 
mare nei prossimi giorni. Si è posto 
particolarmente l'accento sul fatto che 
tra qualche giorno scadrà l’ordinan- 
za contingibile ed urgente emanata 
dalla ex-Presidente facente funzioni 
Antonella Stasi per affrontare l'eterna 
emergenza calabrese sui rifiuti. Inoltre 
il 31 dicembre 2014 terminerà l’effica- 
cia dell'emendamento Orsomarso che 
permette, in deroga a quanto previsto 
dal Piano Regionale Rifiuti, l'utilizzo 
delle discariche private in supporto 
al sistema regionale di raccolta e 
smaltimento. In assenza di interventi 
tempestivi, risolutori e virtuosi nella 
gestione dei rifiuti da parte della nuova 


Giunta Regionale, si potrebbe giun- 
gere paradossalmente a un utilizzo 
più massiccio della discarica di Celico 


-con sversamento di rifiuti non trattati a 


norma di legge, perpetuando ancora 
una volta l'illegalità a danno di cittadini, 
salute e ambiente. 

L'assemblea, ricordando che la di- 
scarica della MI.GA. opera sulla base 
di un’autorizzazione scaduta nel dicem- 
bre 2013 e non ancora rinnovata per le 
criticità irrisolte come le distanze dai 
centri abitati inferiori a quelle previste 
dalla legge, la presenza di inquinanti 
in prossimità del sito superiori ai valori 
soglia, l'emissione di odori nausea- 
bondi che pervade gli abitati, ritiene 
indifferibile programmare un incontro 
con il nuovo Presidente della Giunta 
Regionale On. Mario Oliverio al fine di 
concordare un progetto ecocompatibile 
di gestione del territorio silano e presi- 
lano che mal si presta ad ospitare una 
discarica illegale. Da una giunta che 
vuol cambiare pagina ci si attende una 
presa di posizione forte che allontani 
dai privati lo smaltimento dei rifiuti. 
Presenza quella dei privati, che come 
visto, presenta forti criticità, illegalità, 
zone d'ombra e mala gestione. 

Inoltre, riconoscendo non più rin- 
viabile un intervento radicale di boni- 
fica delle discariche non a norma che 
interessano tutta l’area, ad iniziare da 
quella pubblico-privata di Contrada San 
Nicola, la necessità di salvaguardare 
il territorio facente parte a pieno titolo 
dell’area definita come “Sila” estenden- 
dovi il perimetro del Parco Nazionale, 
l’avvio di un progetto di captazione e 
utilizzo delle acque in modo pubblico e 
partecipato e la valorizzazione dei pro- 
dotti locali, l'assemblea ha convenuto 


. sulla necessità di accelerare il proces- 


so di condivisione dei progetti elaborati 
dai gruppi di lavoro del comitato con le 
istituzioni al fine di metterli in pratica 
nel minor tempo possibile. 

Continua nel frattempo nei territori 
comunali interessati la raccolta firme 
per una petizione popolare con cui le 
popolazioni interessate chiederanno a 
gran voce un cambio di rotta radicale 
nelle politiche di gestione territoriale 
ormai non più procrastinabile. 

Rovito, 14/12/2014 


Convegno Nazionale della 
Federazione Anarchica Italiana 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla 
base delle indicazioni del Convegno Nazionale di Roma, sentiti i referenti dei 
gruppi, vista la disponibilità della Federazione Anarchica Reggiana, indice 
per i giorni 17 e 18 gennaio 2015, il Convegno Nazionale della Federazione 
Anarchica Italiana con il seguente ordine del giorno: 


adesioni e dimissioni; 


relazione sull'attività svolta e sulle proposte per il prossimo anno delle com- 


missioni della federazione; 


relazione sull'AFEM di Londra e dibattito sulle tematiche di genere nell'a- 


narchismo; 

-= campagna contro la repressione: 
campagna sulla rojava; 
campagna antimilitarista; 


prossimo congresso della federazione; 


varie ed eventuali. 


Il Convegno si terrà nei locali del Circolo Berneri, Via Don Minzoni 1/d — Reggio 
Emilia, a partire dalle ore 11 del sabato. 
Ringraziamo la Federazione Anarchica Reggiana per la disponibilità 


La Commissione di Corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana 


Bologna 


I lunedì del Berneri 

Ogni lunedì una serata di socialità e 
convivialità al Circolo Anarchico Berneri, 
Piazza di Porta S. Stefano 1. Per mettere 
insieme pensieri ribelli, sogni e rabbie, 
risate e assalti al cielo. 


Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 


popolari. 
circoloberneri.indivia.net 
reteeattherich.noblogs.org 


Giovedì 24 dicembre ore 20.30 

Cena Anticlericale Benefit per il 
Centro Stampa Solidale Gino Fabbri 
al Circolo Anarchico Berneri, Piazza di 
Porta Santo Stefano 1. Il centro da anni 
contribuisce alla diffusione delle idee di 
libertà, uguaglianza e giustizia sociale 
in città. 

Antipasti vari | 

Tortellini in brodo fatti in casa (Car- 
nivoro) 


Tagliatelle ai funghi (+ gorgonzola). 


(Vegano/Vegetariano) 

Bollito anarchico assortito (Carni- 
voro) 

Fave e foglie con contorno di pane 
fritto (Vegano) 

Dolci libertari 

Sottoscrizione libera libertaria e so- 
prattutto generosa 

Prenotazione antispreco obbligatoria 
3357277140 


Giovedì 31 dicembre dalle 20.30. 
Capodanno bellavita al Circolo Anar- 
. chico Berneri, Piazza di Porta Santo 
Stefano 1 


Milano: libertà di 

dio / libertà dell’uo- 

mo 
: SABATO *20 Dicembre 2014* alle 
ore 17:30 
| All’Ateneo degli Imperfetti, presenta- 

zione del libro 

liberta di dio / libertà dell'uomo 

Di sicuro parliamo di Dio e della sua 
libertà a partire da quella che 

riteniamo essere la “nostra” espe- 
rienza della libertà. Ma di quale libertà 
facciamo mai esperienza? Di quella che 
ci rende disposti in un certo modo verso 
il passato e verso il futuro. Ma 

in quale modo? incontro con *Mas- 
simo Donà* docente di Filosofia teore- 
tica Universita San Raffaele di Milano 
*Seguirà il concertino eretico di Natale 
con il Coro de Gli Imperfetti diretto da 
Giuseppina Casarin* 


Reggio Emilia 
20 dicembre Natale 


dell’ Utopista 

Torna sabato 20 dicembre 2014 
l'appuntamento al presente per la libert 

à nel futuro h 20: cenone di gala e a 
seguire ‘MNE 

STRI RISCALDE DI’, recital del prof. 
Fernando Foroni. One man sciò 

Come sempre presso il Circolo Ber- 
neri, in Via Don M 

inzoni 1/d in pieno centro storico a 
Reggio Emilia. 


Info::348 5409847 Federazione Anar- 


chica Reggiana 


Reggio Emilia 
ól dicembre Anno 


Nuovo per Umanità 


Nova 
= Per festeggiare l'arrivo dell’anno cosa 
c'è di meglio di una bella cena di sotto- 
scrizione per il settimanale anarchico 
Umanità Nova? 

Ore 20 cena presso il circolo anarchi- 
co Berneri, via don Minzoni 1/d, laterale 


di via Farini, e a seguire nottata convi- 


viale per festeggiare insieme l’arrivo del 
2015, con l'augurio di un anno di lotta e 
autogestione. 

Federazione Anarchica Reggiana 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2015 


Umanità Nova non si ferma! 


Contro qualsiasi logica commerciale e contro tutti coloro che preferirebbero 
farci tacere Umanità Nova rinnova la sua sfida! 


A 95 anni dalla sua nascita continua a essere la voce settimanale non solo 
degli anarchici federati ma anche di tutti i movimenti sociali, popolari, sindacali 
e culturali che portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, l’auto- 
gestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 


Affinchè un settimanale come il nostro continui a vivere è fondamentale avere 
sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 

Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (ricordatevi di indicare il gadget scelto) 


80 € sostenitore 
90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà ogni settimana Uma- 
nità Nova in tempo reale sulla sua casella di posta elettronica in formato PDF, 
ricordarsi di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente l'indirizzo di 
posta elettronica). 


Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipovedenti. 


Versamenti sul ccp n. 89947345 intestato a Federico Denitto Casella Postale 


812 34132 Trieste centro 
Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0760102200000089947345 CODICE BIC/ 
SWIFT: BPPIITRRXXX intestato sempre a Federico Denitto 


oppure Poste Pay n.4023 6006 1227 5448 intestata sempre a Federico Denitto 
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Ovunque Kobanê Ovunque Resistenza! 
Roma 20/12/2014 


- Dallo scorso settembre la città di Kobanê, nella Rojava, a ridosso del confine 


con la Turchia, è attaccata dalle forze dello Stato Islamico (IS) che vuole im- 
porre nella regione un regime autoritario e oscurantista. Il governo di Ankara 
ha puntato su una rapida vittoria dello Stato Islamico, che avrebbe rafforzato 
l'influenza dello stato turco, avrebbe messo in discussione l'autonomia della 
Rojava, e sarebbe stata un duro colpo per la lotta del popolo curdo, non solo 
in Siria ma anche in Turchia. Negli ultimi due anni infatti nella Rojava la pratica 


-della “democrazia” radicale (autogoverno dal basso) nelle assemblee territoriali, 


il protagonismo delle donne e il riconoscimento della pluralità del movimento, 
hanno gettato le basi per una rivoluzione sociale. 


La resistenza delle partigiane e dei partigiani di Kobané ha fatto saltare i piani 
del governo turco. La solidarietà al confine delle migliaia di persone, giunte da 
tutta l'Anatolia e da molti paesi, ha avuto un ruolo determinante. Tra i solidali ci 
sono anche gli anarchici del DAF (Azione Anarchica Rivoluzionaria), che oltre 
a dare un contributo politico specifico a questa lotta, hanno partecipato alle 
azioni di solidarietà lungo il confine che hanno spezzato l'isolamento di Kobanê, 
permettendo il passaggio di persone e rifornimenti, nonostante i continui attacchi 
della polizia militare turca. 

Nel video reportage/intervista “Her yer Kobane, her yer direnis” “Ovunque 
Kobane,ovunque resistenza” di Giacomo Sini, un compagno della DAF espone 
con chiarezza le motivazioni che hanno portato gli anarchici ad essere presenti 
sul confine in solidarietà alla resistenza contro il fascismo dell'IS e dello stato 
turco. 


{. Sabato 20 dicembre dalle ore 19.00 incontro/dibattito sulla resistenza a Kobane 


e l'autogoverno curdo della Rojava con proiezione del video reportage/intervista 
“Her yer Kobane, her yer direnis”, “Ovunque Kobane,ovunque resistenza” di 
Giacomo Sini, cena, libri, info, corrispondenze allo Spazio Anarchico 19 Luglio 
via Rocco da Cesinale 18 — metro B Garbatella 


Gruppo Anarchico C.Cafiero — FAI Roma 


21 Dicembre 2012 


bilancio n° 59 a 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Federazione Anarchica Milanese, 45,00; 


EMPOLI : P.Becherini, 60,00; 

SALERNO: E.Carbone, diffusione in edicola+vendita militante il 14/11 allo sciopero, 22,00. 
Totale € 127,00 

ABBONAMENTI EEE! 

UDINE: M.De Agostini, “ricordando Fulvio “Gramsci”, Adele Pisciotta e Antonio Pileggi”, 


55,00: 

SARONNO: F. Ponticelli, (PDF), 25,00; 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 55,00; 
AVELLINO: R.Borriello, 55,00; 

VIGOLO MARCHESE: A.Androni, 55,00; 
AVENZA: P.Frediani, 55,00; 

TORINO: S.Depetris, 65,00; 

VICENZA: R.Comito, 55,00; 

IMOLA: a/m Circolo St.Sociali “Malatesta”, L.MManzoni, 55, 00; 
PRATO: F.Sarti, (PDF), 25,00; 
ARSAGO SEPRIO: M.Moroni, 55,00; 
PERUGIA: M.Gardi, 65,00; 

GENOVA: A.Parodi, 55,00; 


.| FORNO DI ZOLDO: F.P.Floriani, 55,00: 


SALERNO: E.Carbone, 58,00; 
FIESOLE: Casalini (3 abb.), 88,00. 
Totale € 876,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
NETTUNO: C.Pecchia, 80,00; 
LA SPEZIA: B.Corsini, 80,00; 
IMOLA: a/m Circolo St.Sociali “Malatesta”, M.Ortalli, 100,00: 
LARDERELLO: F.Tognetti, 80,00. 
Totale € 340,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MASSALOMBARDA: A.Giuliani, 45,00; 
VIGOLO MARCHESE: A.Androni, 65,00; 
MILANO: Mandelli-Piscopo, 100,00; 
CODOGNO: C.Bassanini, 50,00; 
IMOLA: a/m Circolo St.Sociali “Malatesta”, Rosa Nera Distrib. Grafiche, 50, 00; 
IMOLA: a/m Circolo St.Sociali “Malatesta”, Assemblea Anarchici Imolesi, 100,00; 
COLLESALVETTI :F.Lazzeri, 100,00; 
PRATO: F.Sarti, 40,00; 
ORIA: E.Battaglini, 10,00. 
Totale € 560,00 


10000 euro per UN 
SARONNO: F.Ponticelli, 75,00; 
GUALDO TADINO: G.Zen, 1000,00; 
LA SPEZIA: B.Corsini, 40,00; 
VERBANIA: a/m G.Ricchini, compagn* di Verbania, 210,00; 
SETTIMO MILANESE: G.Rampani, 25,00; 
VICENZA: R.Comito, 45,00; 
ARIGNANO: S.Pozzo, 30,00. 
Totale € 1.425,00. 


TOTALE ENTRATE € 3.328,00 
-USCITE 
stampa n°39 € 499,30 
spedizioni n°39 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.39 € 55, 00 | 
TOTALE USCITE ‘ €1.154,30 
‘ saldo n°39 € 2.173,70 
saldo precedente -€ 4.780,22 
-€ 2.606,52 


SALDO FINALE 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno ‘segnati i debiti che 
il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè 
non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d’ora in poi mettere nero 
su bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e. ai lettori la situazione 


| [del giornale. Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 
Tipografia: 2685,49 PARAD AEA fino al n.36, già paging in bilancio) 
Prestito di un compagno: 2550,00 
Fornitore carta: 2643,31 
Corriere: 750,64 
TOTALE DEBITI: 8629,44 


Avviso pausa nelle pubblicazioni 


Come di consueto Umanità Nova va in pausa a fine anno. Questo che avete tra 
le mani è l'ultimo numero dell'anno 94. Il prossimo numero, il primo dell'anno 
95, verrà chiuso in redazione il 12 gennaio, termine entro il quale dovranno 
giungere i contributi e gli articoli. 

“Cogliamo l'occasione anche per ricordarvi che gli articoli devono essere spe- 
diti alla mail uenne_redazione@federazioneanarchica.org e devono essere in 
formato rtf e non in corpo testo nella mail e tanto meno in pdf. 


La Redazione Collegiale di Umanità Nova vi augura buone vacanze e un nuovo 
anno di lotte, anarchia e autogestione. 


La redazione 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel iaWwerne 


A tutti i lavoratori 
della sanità 


A seguito di alcune segnalazioni per- 
venute, in merito a ripetuti comportamenti 
illeciti di dirigenti aziendali e coordinatori 
del comparto sanita, i quali aggrediscono 
e cercano di screditare attraverso pres- 
sioni il diritto di sciopero, come segreteria 
nazionale di USIS comunichiamo quanto 
segue ; 

Le direttive sullo sciopero sono rego- 
late dalla legge 146/90, modificata dalla 
83/2000. Per il comparto sanità è l’accor- 
do del 20 settembre 2001. 


Non tutto rientra nei servizi pubblici 
essenziali: 

sono infatti limitate solo quelle attività 
che devono garantire “servizi essenziali” 
comprese nelle seguenti: assistenza sani- 
taria; igiene e sanita pubblica; veterinaria; 
protezione civile; distribuzione di energia, 
gestione e manutenzione di impianti 
tecnologici; erogazione di assegni e di 
indennità con funzioni di sostentamento. 

In ognuno di questi viene limitato il 
diritto di sciopero solo per specifiche 
attività (vedi ‘accordo del 20 settembre 
2001), ad esempio per quanto riguarda 
l'igiene e sanità pubblica: referti, denunce, 
certificazioni ed attività connesse all’ema- 


nazione di provvedimenti contingibili e 


urgenti; controllo per la prevenzione dei 
rischi ambientali e di vigilanza, nei casi 
d'urgenza, sugli alimenti e sulle bevande. 
Dette prestazioni sono garantite in quegli 
enti ove esse siano già assicurate, in via 
ordinaria, anche nei giorni festivi...”. 

Se non siamo assegnati in questi 
settori lavorativi non siamo sottomessi a 
nessuna limitazione del diritto di sciopero 
e se vi siamo assegnati dipende dall’at- 
tività svolta. 


Come sono contabilizzati i minimi 
essenziali: 

per | servizi sottomessi ai “minimi 
essenziali” la contrattazione aziendale 
individua in numero e profilo il personale 
‘esonerato’ dallo sciopero. Per le Aziende 
dove non esiste tale accordo, l'Azienda 
dovrà rifarsi a quanto previsto ‘a livello 
nazionale. Per le prestazioni indispen- 
sabili relative alla “Assistenza sanitaria 
d'urgenza” viene mantenuto in servizio il 
personale delle diverse categorie e profili 
normalmente impiegato durante il turno in 
cui viene effettuato lo sciopero mentre per 
i contingenti di personale da impiegare 
nelle altre prestazioni indispensabili, va 
fatto riferimento ai contingenti impiegati 
nei giorni festivi. 


Contingentamento del personale: 
l'Azienda ha degli obblighi così defi- 
niti: La direzione generale dell'azienda, 


ovvero l'organo ad essa corrispondente 


negli enti del comparto secondo i rispettivi 
ordinamenti individua, in occasione di ogni 
sciopero, di norma con criteri di rotazio- 
ne, i nominativi del personale incluso nei 
contingenti come sopra definiti tenuti all’e- 
rogazione delle prestazioni necessarie e 
perciò esonerato dall’effettuazione dello 
sciopero. | nominativi sono comunicati 
alle organizzazioni sindacali locali ed ai 
singoli interessati, entro il quinto giorno 
precedente la data di effettuazione dello 
sciopero. Il personale così individuato 
ha il diritto di esprimere, entro le 24 ore 
dalla ricezione della comunicazione, la 
volontà di aderire allo sciopero chiedendo 
la conseguente sostituzione nel caso sia 
possibile. 


HH lavoratore dunque non ha nessun 
obbligo e non deve dichiarare in anticipo 
la sua adesione allo sciopero, la pretesa 


in questo senso da parte di un qualsiasi . 


responsabile aziendale è illegittima e 
può rappresentare un comportamento 


sanzionabile (si invita a segnalare tali 
comportamenti ai propri rappresentanti 
sindacali ), così come non è necessario 
dichiararlo dopo dato che è implicito nella 
mancata effettuazione della prestazione 
lavorativa. 
Per la segreteria nazionale USI — AIT 
sanità 
Lusi Corrado 
Firenze 13 dicembre 2014 


Un altro esproprio ai 
danni della collettivi- 
tà? 


Venticinque dipendenti della casa di 
riposo di Carrara adesso hanno diritto, 
nero su bianco, ad essere reintegrati nei 
ruoli del comune di Carrara qualora, dopo 
la trasformazione della casa di riposo da 
istituzione ad azienda speciale il servizio 
fosse “diversificato”. E’ un buon risultato 
sindacale? Non ci basta. 

| giornali locali e la televisione Antenna 
3 hanno mostrato interesse alle posizio- 
ni di Usi Lel nella lotta per mantenere 
pubblica la casa di riposo. E’ un buon 
risultato un dibattito pubblico polarizzato 
tra la privatizzazione della casa di riposo 
promossa da PD, socialisti , sindacati con- 
federali, da un lato, e dall'altro Usi Lel con 
la sua proposta assolutamente attuabile, 
realistica e vantaggiosa per la collettività? 

Non è neanche questo il punto . Prefe- 
riamo concentrarci sui alcuni elementi di 
criticità nel progetto di creazione di un'a- 
zienda speciale al posto dell'istituzione 
casa di riposo: 

- il direttore Biselli sarà l’unico bene- 
ficiato. A 65 anni si troverà a dirigere la 
nuova azienda. Verra assunto come diri- 
gente. Ha gia un incarico nella vicina Mas- 
sa, come direttore di un'azienda speciale 
pubblica, dove in 3 anni non ha assunto 
una sola persona. A Carrara nella nuova 
azienda speciale promette di assumere 


6 infermieri in 3 anni. Intanto, con quello 


che guadagna, notiamo che potrebbero 
essere assunte 4 o 5 operatori socio sa- 
nitari (OSS), cioè le professionalità che 
mandano avanti la casa.di riposo assieme 
agli infermieri. Due anni fa il comune as- 
sunse un altro dirigente 65 enne, Marco 
Tonelli, già direttore generale del comune 
dai tempi del sindaco Conti, con cui era 
anche socio nella società TCT ( la terza 
T è l'architetto Tazzini, presidente della 
partecipata Progetto Carrara). Quanti 
infermieri ci avrebbe assunto con quello 
che paga a Tonelli?; 

-lo statuto della azienda speciale apre 
alla collaborazione con terzo settore e 
volontariato sociale. Prevediamo una 
sostituzione di lavoratori con volontari 
non formati, mal pagati, più precari dei 
precari, come in parte sta succedendo 
alla biblioteca di Avenza; 

-il destino dell'azienda speciale di 
prossima costituzione ci pare quello di 
confluire in un'unica grande partecipata 
pubblica, assieme ad Apuafarma ed Amia. 
Di fatto lo statuto dell'azienda speciale è 
stato scritto pensando alle partecipate. 
Un gruppo di lavoratori di Apuafarma che 
ha aperto un dialogo con Usi Lel prevede 
2 anni per l'operazione di fusione. A qual 
punto ci sarà da piangere: esuberi; cassa 
integrazione, futuro difficile. 

Usi Lel ha un proposta alternativa: 

- un dirigente , o il segretario comuna- 
le, a dirigere l'istituzione casa di riposo; 

- il risparmio dato dalla rinuncia al ses- 
santacinquenne attuale direttore utilizzato 
nella assunzione di oss e infermieri; 

- la partecipazione diretta da parte di 
chi ci lavora alla vita della casa di riposo 

Per Usi Lel 
Luca Albertosi 


Cina, ondata di scio- 


peri nel settore 
dell’insegnamento 


Se fino ad oggi le proteste a carattere 
sindacale in Cina avevano avuto come 
protagonisti i lavoratori dell'industria e 
dei servizi, gli ultimi mesi del 2014 hanno 
visto invece una vera e propria escalation 
di scioperi e proteste degli insegnanti 
nelle città delle province della Cina setten- 
trionale, ai quali si sono spesso aggiunti 
anche i lavoratori del pubblico impiego, 
un settore che non aveva ancora fatto 
sentire la sua voce. | 

Alla base di questo improvviso fer- 
mento c'è senza alcun dubbio la grande 
disparità di trattamento salariale e pensio- 
nistico che divide i lavoratori della scuola 
nelle regioni meno sviluppate, ancora 
oggi contraddistinte da una economia in 
prevalenza agricola, da quelli che invece 
lavorano nelle regioni della costa, quelle 
che negli ultimi decenni sono state mag- 
giormente coinvolte nei piani di sviluppo 
industriale decisi dal governo di Pechino. 

In una delle proteste più eclatanti, 
avvenuta lo scorso mese di Novembre 
nelle città e nei distretti intorno alla città 
di Harbin, nella provincia nord-orientale 
di Heilongjiang, circa 20.000 insegnanti 
delle scuole superiori sono scesi in 
sciopero per protestare contro | bassi 
salari e la penalizzazione del loro sistema 
pensionistico. 

Un insegnante nella città di 
Shuangcheng ha dichiarato che - dopo 
aver insegnato per 25 anni - il suo stipen- 
dio mensile ammonta oggi a soli 2.498 
yuan mentre, in confronto, gli insegnanti 
relativamente più giovani nelle principali 
città della costa, come Guangzhou e 
Shanghai, possono guadagnare circa 
6.000 yuan al mese. 

Gli insegnanti di Shuangcheng in 
sciopero hanno chiesto un aumento dello 
stipendio, sussidi per il costo di cibo e 
di trasporto e un assegno vitalizio che 


~ aumenti le loro pensioni. 


La maggior parte delle lamentele più 
comuni tra gli insegnanti delle regioni 
interne riguarda infatti proprio il sistema 
dei contributi pensionistici. 

Gli insegnanti cinesi sono classificati 
come dipendenti pubblici e, in quanto 
tali, il governo locale ha (o per meglio 


dire, avrebbe) l'obbligo di provvedere al. 


versamento di tutti i loro contributi pen- 
sionistici e del contributo al finanziamento 
per l'alloggio. 

Tuttavia, in molti casi, il costo dei con- 
tributi per la pensione e l'alloggio ricade 


sulla scuola di appartenenza, che spesso . 


non dispone dei fondi statali necessari: 
sono quindi gli stessi insegnati che in 
realtà finiscono per pagarsi la propria pen- 
sione e l'abitazione, a scapito di stipendi 
gia notevolmente bassi. 

Lo scorso 1 dicembre il quotidiano 
cinese Global Times ha infatti pubblicato 
la notizia secondo la quale tutti | dipen- 
denti degli istituti scolastici pubblici, degli 
ospedali e dei servizi della provincia di 
Heilongjiang (Cina nord orientale) sono 
scesi in sciopero per chiedere l'immediata 
revoca del piano introdotto nel 2004 dal 
governo locale, che impone loro l'obbligo 
di pagare di tasca propria i contributi pen- 


più presto | 


sionistici, mentre in quasi tutto il paese 
tali contributi vengono versati dagli enti 
statali datori di lavoro. 

Il Global Times così riporta gli avve- 
nimenti: 

“ Le proteste di migliaia di insegnanti 
della contea di Yilan sono giunte al quinto 
giorno dopo che si erano riuniti davanti 
alla sede del governo della contea per 
protestare. 

Gli scioperi si sono inoltre diffusi a 
Shuangcheng, Shangzhi e Yilan, Binxian, 
Bayan e Fangzheng; gli insegnanti chie- 
dono un aumento dei salari e una imme- 
diata battuta d'arresto circa il pagamento 
del contributo delle loro pensioni. | manife- 
stanti hanno issato striscioni con la scritta: 
“Siamo 4.000 insegnanti di Yilan. Resti- 
tuiteci il denoro che ci avete trattenuto!" 

Le classi in molte scuole superiori e 
elementari sono state sospese a causa 


delle proteste e le scuole, dal canto loro, 


stanno facendo pressione sugli inse- 
gnanti, minacciandoli di licenziamento 
in tronco. | 

Un insegnante di Shuangcheng ci ha 
detto. “lo porto a casa meno di 2.500 yuan 
(407 dollari) al mese dopo aver insegnato 


LL STEN 


per 25 anni! Lo stipendio medio è basso, 
ci spetta una indennita per il riscaldamen- 
to, un sistema di assicurazione sociale e 
sussidi per i pasti ma non abbiamo nulla 
di tutto questo. Inoltre, l'assegno mensi- 
le per i consulenti di classe è rimasto a 
14 yuan per 30 anni. Ci dispiace per gli 
studenti, ma dobbiamo continuare a pro- 
testare fino a quando il governo ci darà 
una risposta positiva”. | 

| dipartimenti Istruzione e Finanza del- 
la provincia di Heilongjiang hanno istituito 
un gruppo di lavoro che deve trovare al 
e risorse necessarie per soddi- 
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sfare le richieste degli insegnanti, mentre 
— secondo quanto annunciato dalla radio 
nazionale - il governo locale di Zhaodong 
ha incrementato il salario medio mensile 
di 772 yuan per risolvere la protesta. 

Il governo di Yilan, da parte sua, ha 
garantito lo stesso salario nella contea di 
pertinenza, ma ha rifiutato di rimborsare i 
contributi pensionistici in precedenza ver- 
sati dagli insegnanti perché - sostiene - è 
in attesa che il governo centrale di Pechi- 
no decida quale soluzione intraprendere.” 

In un'altra protesta, nella piccola città 
di Hubei Xiaogan, 70 insegnanti della 
scuola secondaria locale sono scesi in 


sciopero nel mese di settembre dopo che 
il governo locale ha annunciato l'inten- 
zione di reclutare nuovi insegnanti. Molti 
degli insegnanti più anziani erano stati 
in servizio presso le scuole di Xiaogan 
per più di dieci anni ma non erano mai 
stati formalmente messi sul libro paga 
del governo locale; da qui il timore di 
venire licenziati per poi essere sostituiti - 
da insegnanti più giovani. 

Analoga vicenda è accaduta alle.scuo- 
le secondarie di Baotou, nella Mongolia 
interna. Gli insegnanti di Baotou avevano 
lavorato per quattro anni senza essere 
immessi sul libro paga del governo e 
avevano uno stipendio di soli 2.000 yuan 
al mese 

Un altro motivo di scontento alla base 
dei conflitti sindacali nelle scuole sono 
stati i tentativi da parte dei governi locali 
di introdurre un sistema retributivo basato 
sui risultati, come nel caso della città di 
Sensi dove, il 7 ottobre, diverse decine di 
insegnanti hanno organizzato uno sciope- 
ro di due giorni. 

Nella maggior parte dei sistemi di 
retribuzione basati sulle prestazioni, una 


A 


percentuale dello stipendio base degli 
insegnanti (di solito il 30 per cento) viene 
dedotto e pagato per intero solo nel caso 
in cui siano stati raggiunti gli obbiettivi 
annuali prefissati. Questo sistema viene 
considerato dalla maggioranza degli inse- 
gnanti come uno strumento imposto dalle 
amministrazioni locali per aumentare il 
numero di ore lavorate a parità di stipen- 
dio o peggio, dato che i parametri che 
fissano le performances individuali sono 
spesso poco comprensibili e soggette a 
variazioni decise dalle autorità, con la 
possibilità di abusi. 

Nel recente passato gli insegnanti si 
sono spesso dimostrati riluttanti a prende- 


-re l'iniziativa di uno sciopero per l'impatto 


negativo che questo avrebbe avuto sui 
loro studenti. Oggi invece, l'aumento del 
numero di scioperi nelle scuole riflette 
chiaramente la disperazione avvertita da 
molti di loro, sia per la stagnazione degli 
stipendi, sia per la cronica incertezza circa 
il futuro delle loro pensioni. 

Da non sottovalutare infine l’effetto che 
hanno avuto sulla pubblica opinione cine- 
se — e quindi anche sul corpo insegnante 
- | tanti conflitti sindacali verificatisi in 
tutto il paese da alcuni anni a questa 
parte, che hanno avuto come risultato 
netti miglioramenti sia nel salario e nelle 
pensioni, sia per quanto riguarda le varie 
indennità (di disoccupazione, contributo 
per gli alloggi ecc.) 

Appare evidente quindi che gli inse- 
gnanti siano stati fortemente incoraggiati 
dalle lotte degli altri lavoratori, dai quali 
hanno imparato quali risultati possono 
essere ottenuti da una azione comune e 
soprattutto ben determinata nei confronti 
della controparte, che sia un'azienda 
privata oppure lo Stato. | 
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